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Giorgio Lambrinopulos

Al quattordicesimo 
giorno in mezzo 
al mare, la terra è 

ormai ad un passo per i 42 
migranti della Sea Watch 
3. Ma non possono ancora 
toccarla. Carola Rackete, 
la giovane capitana, alle 14 
rompe gli indugi, dirige il 
timone verso Lampedusa 
ed entra in acque italiane 
ignorando l’alt delle mo-
tovedette della Guardia di 
finanza. “So cosa rischio - 
dice la donna - ma non ho 
scelta. I naufraghi sono allo 
stremo. Li porto in salvo”. 
“Non sbarcheranno, schiero 
la forza pubblica. Ora mi 
aspetto che qualcuno emet-
ta un ordine di arresto”, la 
risposta del ministro Matteo 
Salvini.

A Bruxelles, la Commis-
sione europea è in contatto 
con gli Stati per distribuire 
le persone salvate. Palazzo 
Chigi, intanto, ha avviato 
“iniziative formali” per ve-
rificare omissioni dell’O-
landa, Stato di bandiera del-
la nave. Il braccio di ferro 
tra l’Italia e la nave della 
ong tedesca, si trasferisce 
così dalle acque interna-
zionali ad appena fuori dal 
porto di Lampedusa. “In 14 
giorni - lamenta Sea Watch 
- nessuna soluzione politica 
e giuridica è stata possibile, 
l’Europa ci ha abbandonati. 
La nostra comandante non 
ha scelta”.

“Questa mattina - aveva 
scritto in precenza la Sea 
Watch - abbiamo comuni-
cato ai naufraghi la deciso-
ne della Corte di rigettare 
il ricorso. Sono disperati. 
Si sentono abbandonati. Ci 
hanno detto che la vivono 
come una negazione, da 
parte dell’Europa, dei loro 
diritti umani”.

“Se il nostro capitano 
Carola porta i migranti sal-
vati dalla Sea Watch 3 in 
un porto sicuro, come pre-
visto dalla legge del mare, 
affronta pene severe in Ita-
lia”, scrive in un tweet e su 
Fb la ong tedesca invitando 
a donare al fondo per l’assi-
stenza legale di Sea Watch 
per “aiutare Carola a difen-
dere i diritti umani “.

La comandante della 
nave, Carola Rackete, ieri 
aveva deciso di forzare il 
divieto di ingresso nelle ac-
que territoriali con l’inten-
zione di sbarcare a terra i 42 
migranti soccorsi al largo 
della Libia.

“Buongiorno Ue. Ieri, 

Carola Rackete, forza il divieto di ingresso nelle acque territoriali
La Capitana della Sea Watch rischia fino a 27 anni

Il “braccio di ferro” fra la Sea Watch e il “capitano” Salvini

a causa di un’emergenza, 
siamo entrati nelle acque 
italiane. La guardia costie-
ra e la Guardia di finanza 
sono stati a bordo. Abbia-
mo aspettato una notte, non 
possiamo più aspettare. La 
disperazione delle persone 
non è qualcosa con cui gio-
care”. Lo scrive la ong tede-
sca Sea Watch in un tweet, 
mentre la nave è ferma da 
ieri appena fuori dal porto 
di Lampedusa col divieto di 
sbarcare.

“La legge prevede che bi-
sogna essere autorizzati per 
poter attraccare, non pos-
siamo far arrivare in Italia 
chiunque, le regole di un 
Paese sono una cosa seria. 
Le persone sulla Sea Watch 
non sono naufraghi, ma uo-
mini e donne che pagano 
3.000 dollari per andar via 
dal proprio Paese. In Italia 
stanno arrivando, in aereo, 
migliaia di migranti certi-
ficate che scappano dalla 
guerra. Spero che nelle ul-
time ore ci sia un giudice 
che affermi che all’interno 
di quella nave ci sono dei 
fuorilegge, prima fra tutti la 
Capitana. Se la nave viene 
sequestrata e l’equipaggio 
arrestato io sono contento”. 
Così il ministro dell’Inter-
no Matteo Salvini su Radio 
CRC.

“Sea Watch ha fatto la sua 
battaglia politica sulla pelle 
di 42 persone. In 15 giorni 
sarebbero arrivati in Olanda 
due volte. Hanno rifiutato i 
porti sicuri più vicini. Ong 
aiutano trafficanti di esseri 
umani”. Lo scrive Matteo 
Salvini in un tweet. E in al-
tri due sottolinea. “Non as-
secondo chi aiuta gli scafisti 
che con i soldi degli immi-
grati poi si comprano armi 
e droga”. E “non permetto 
che siano Ong straniere a 
dettare le leggi sui confini 

nazionali di un Paese come 
l’Italia”.

E così la capitana tede-
sca della Sea Watch 3 Sea 
Watch a Lampedusa Carola 
Rackete ha mostrato i mu-
scoli e indicato la rotta ha 
puntato la prua della nave 
verso il porto di Lampedu-
sa, forzando il blocco della 
Capitaneria navale nostra-
na. E scatenando l’ennesi-
ma guerra tra Italia, Ong ed 
Europa, quest’ultima sem-
pre più inerme di fronte a 
tali querell

Bene, se la nave del-
la Ong tedesca battente 
bandiera olandese vuole 
arrivare al porto sicuro di 
Lampedusa, il 61% degli 
italiani non vuole che at-
tracchi. Già, perché un son-
daggio realizzato da Emg 
Acqua e presentato duran-
te la trasmissione Agorà, 
su Rai Tre, racconta che la 
maggioranza dei cittadini 
interpellati è contraria alla 
presa di posizione della 
Ong.

La pensa in questo modo 
il 93% degli elettori della 
Lega di Matteo Salvini e il 
49% degli elettori del Mo-
vimento 5 Stelle. “Solo” 
per il 33% degli intervistati 
invece la nave dovrebbe en-
trare in un porto italiano.

In queste ore, la Guardia 
di Finanza è salita a bordo 
dell’imbarcazione per con-
trollare i documenti della 
nave e i passaporti di tutto 
l’equipaggio.

È quanto rischia la Sea 
Watch 3 ai sensi delle 
nuove norme previste dal 
decreto sicurezza-bis ap-
provato in Consiglio dei 
Ministri lo scorso 11 giugno 
e già operativo, in attesa di 
essere convertito in legge 
dalle Camere. Un rischio 
che la “capitana” della nave 
ong, Carola Rackete, ha de-

ciso di accollarsi sfidando 
le autorità italiane e le resi-
stenze dell’altro “capitano” 
Matteo Salvini. Ma a dover 
preoccupare la 31enne te-
desca non solo soltanto le 
quasi certe conseguenze 
economiche del suo gesto, 
quanto quelle penali, dato 
che Rackete potrebbe avere 
commesso alcuni reati.

Tre, per la precisione. 
Come scrive Repubblica, 
la comandante della Sea 
Watch 3 rischia di essere in-
criminata per rifiuto di ob-
bedienza a nave da guerra, 
resistenza o violenza contro 
nave da guerra e favoreg-
giamento dell’immigrazio-
ne clandestina

Andiamo con ordine. Par-
tiamo dalla prima ipotesi di 
reato, “rifiuto di obbedienza 
a nave da guerra”, discipli-
nata dall’articolo 1099 del 
Codice di Navigazione. 
Che recita: “Il comandante 
della nave, che nei casi pre-
visti nell’articolo 200 non 
obbedisce all’ordine di una 
nave da guerra nazionale, 
è punito con la reclusione 
fino a due anni”.

Insomma, Rackete se la 
caverebbe con poco. Se non 
fosse che la sua decisione di 
forzare il blocco navale co-
stituisce violazione anche 
dell’art. 1100 del Codice 
di Navigazione, “resistenza 
o violenza contro nave da 
guerra”. Ecco cosa prevede 
questa disposizione: “Il co-
mandante o l’ufficiale del-
la nave, che commette atti 
di resistenza o di violenza 
contro una nave da guer-
ra nazionale, è punito con 
la reclusione da tre a dieci 
anni. La pena per coloro che 
sono concorsi nel reato è ri-
dotta da un terzo alla metà”. 
Infine, non si può proprio 
scartare una terza ipotesi di 
reato, il favoreggiamento 

dell’immigrazione clande-
stina, punito nei casi più 
gravi con la reclusione tra i 
cinque e i quindici anni.

Insomma, nella peggiore 
delle ipotesi la “capitana” 
potrebbe essere condannata 
a 27 anni di carcere. Ma si 
tratta solo di un’ipotesi...

Il Viminale dà notizia 
della presenza di due im-
barcazioni con complessi-
vamente una quarantina di 
migranti a bordi attualmen-
te in acque Sar maltesi, con 
dunque la competenza in 
mano al governo di La Val-
letta per quanto concerne la 
sicurezza.

Intervenuto su Porta a 
Porta su Raiuno nelle scor-
se ore, il ministro dell’in-
terno Matteo Salvini affer-
ma di aver dato l’ordine di 
fermare questi mezzi prima 
dell’ingresso in acque ita-
liane: “È una questione di 
principio – tuona il titolare 
del dicastero – Malta cer-
tamente come è solita fare 
non le fermerà e le lascerà 
passare in direzione Italia 
ma questa volta ho dato di-
sposizione di fermarli”.

Sul posto secondo il quo-
tidiano il Giornale dovreb-
bero giungere a breve delle 
motovedette, a cui Salvini 
ha dato ordine di bloccare 
i barconi in procinto di na-
vigare verso l’Italia e molto 
probabilmente verso il por-
to di Lampedusa, lo stesso 
ad oggi sotto i riflettori per 
via del braccio di ferro tra 
Viminale ed ong Sea Watch.

La questione dei due 
mezzi a cui fa riferimento 
Salvini, è diversa da quella 
che riguarda l’ong tedesca. 
Si tratta infatti di migran-
ti non scortato o raccolti a 
bordo da navi delle organiz-
zazioni non governative.

Al contrario, si parla di 
imbarcazioni con a bordo 

probabilmente degli scafisti 
al timone partite forse dalle 
coste libiche. In poche pa-
role, si ha a che fare con le 
stesse modalità riguardanti 
il fenomeno dei cosiddetti 
“sbarchi fantasma”, appro-
do autonomi di migranti 
lungo le spiagge siciliane 
che fanno poi perdere le 
proprie tracce.

Solo che questa volta le 
due imbarcazioni risultano 
avvistate e, per l’appunto, 
Salvini ne vorrebbe proibire 
l’ingresso presso le acque 
territoriali italiane.

Resta da capire il modo 
visto che, come sottolinea 
Repubblica, non è consen-
tito alcun intervento di po-
lizia giudiziaria delle mo-
tovedette italiane in acque 
internazionali.

Ma l’invio in quel tratto 
di mare dei mezzi promes-
so da Salvini, ha in realtà in 
primo luogo un chiaro sco-
po politico: far capire cioè 
sia ai mezzi delle ong che ai 
barconi “autonomi” in na-
vigazione verso l’Italia che 
dal Viminale non vi è alcu-
na intenzione di accettare 
supinamente impennate del 
numero di approdi.

In effetti, dopo il crollo 
degli sbarchi arrivato a rag-
giungere anche il 90% ri-
spetto al 2018, da fine mag-
gio complice il bel tempo i 
viaggi della speranza verso 
le nostre coste appaiono in 
aumento. I numeri riman-
gono ben lontani rispetto ai 
periodi delle emergenze de-
gli anni passati e soprattutto 
del 2017, al tempo stesso 
però Salvini appare preoc-
cupato da nuove possibili 
impennate delle partenze 
soprattutto dalla Libia.

Da qui il “braccio di 
ferro” con la Sea Watch e 
l’annuncio di invio di due 
motovedette lì dove appaio-
no avvistati i barconi prima 
citati.

Il durissimo attacco al 
leader di Fratelli d’Italia 
è di Nicola Fratoianni, se-
gretario di Sinistra Italiana. 
sottolinea il quotidiano il 
Giornale. Il pasdaran pro 
immigrazione, in un video, 
risponde per le rime al video 
della collega-avversaria po-
litica, nel quale l’esponente 
di Fdi aveva invocato l’ar-
resto dell’intero equipaggio 
della Sea Watch 3, il seque-
stro della nave della Ong 
tedesca battente bandiera 
olandese e, dulcis in fundo, 
anche il suo affondamento.
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La capitana ...
Continua dalla prima

“Ho visto il video della Me-
loni, girato da qualche tetto del 
Parlamento, comoda e sistemata. 
Le dico con molta onestà che il 
delirio va curato. Forse sarà col-
pa del caldo”, scrive Fratoinanni 
nell’anteprima nel filmato, in cui 
dice: “Sono a Palermo, in attesa di 
imbarcarmi sul volo che mi por-
terà a Lampedusa. Sto andando lì 
ad accogliere la Sea Watch 3 e la 
sua comandante, Carola Rackete, 
persona coraggiosa che ha sfidato 
l’ipocrisia e la violenza del nostro 
governo e dell’Europa intera, per 
portare in salvo 42 persone che 
hanno una sola colpa: quella di 
essere sfuggite alla morte, salvate 
dal naufragio del mezzo di fortuna 
sul quale si trovavano…”.

Dunque, ecco l’affondo al capo 
politico di Fratelli d’Italia: “Mi è 
capitato sotto gli occhi un video 
di Giorgia Meloni: è forse il caldo 
a spiegare il contenuto di questo 
video, in cui la Meloni si scaglia 
con una violenza inaudita contro 
persone inermi, contro chi orga-
nizza e pratica solidarietà, e nel 
quale, con la bava alla bocca, in 
modo cattivo e violento, annun-
cia addirittura la richiesta e la 
necessità che la Sea Watch venga 
affondata”. Infine, c’è tempo per 
un’ultima stilettata: “Questa rin-
corsa folle sempre più a destra, 
in competizione con la Lega di 
Salvini, la Meloni sfiora il ridico-
lo. Ecco, forse è il caldo la causa 
di questo delirio, ma di delirio si 
tratta e va curato: trovi qualcuno 
bravo, che provi a mettere un fre-
no a questa violenza che fluisce 
senza freni…”.

Intanto e’ diventato l’emblema 
della legalità. Il Movimento 5 
Stelle lo ha difeso a spada tratta. 
La Raggi è scesa in campo per-
sonalmente spiegando che quella 
casa gli spettava di diritto

Scrive il giornale lo ha ricevu-
to persino papa Francesco nella 
sagrestia della Basilica di San 
Giovanni in Laterano esprimen-

dogli solidarietà cristiana dopo gli 
attacchi ricevuti. Lui, Imer Ome-
rovic, il 40enne rom bosniaco con 
una moglie e 12 figli sulle spalle, 
è andato in tv a dire «che ha sem-
pre lavorato, che ha una regolare 
partita Iva e che vende macchine 
su internet». Ecco, le macchine. 
Allo stato attuale Imer ne ha in-
testate 27. Sì, avete capito bene: 
ventisette. Due sono arrivate dopo 
la turbolenta assegnazione dell’al-
loggio popolare a Casal Bruciato. 
Si tratta di una Fiat Stilo 1.9 JTD, 
intestata il 22 maggio, e di una 
fiammante Bmw Serie 5 530D, 
intestata il 7 giugno.

La partita Iva della sua ditta 
individuale è regolare, ancora 
attiva e collegata al «commercio 
all’ingrosso e al dettaglio di auto-
vetture e di autoveicoli legg eri». 
Peccato però che la sede sociale 
(e in realtà anche l’indirizzo di 
residenza) siano a Roma in via 
Pontina 601. E cosa c’è in quel-
la via? Il nulla. O meglio, fino a 
qualche anno fa c’era l’ex campo 
nomadi di Tor de Cenci. Adesso 
l’area di proprietà del Comune è 
abbandonata. Ma dove sono le au-
tovetture di Omerovic? Se svolge 
l’attività che dice di svolgere, il 
commerciante dovrebbe quanto-
meno avere un deposito, una lista 
di veicoli in esenzione fiscale, un 
registro di carico e scarico, delle 
fatture di vendita e quindi degli 
introiti. Tutte cose che non risul-
tano. Anzi, effettuando una visura 
risulta che non ci sono bilanci de-
positati in camera di commercio 
dall’apertura dell’attività.

Ma è normale che a una persona 
che possiede 27 auto venga asse-
gnata una casa popolare? Roberta 
Della Casa, presidente M5s del 
Municipio IV nonché una delle 
più attive nel garantire il diritto 
all’alloggio alla famiglia Omero-
vic, non si sbilancia ma ammette: 
«Mentre per ottenere il reddito di 
cittadinanza vengono fatte verifi-
che patrimoniali approfondite, per 
la domanda di assegnazione di 
una casa popolare i controlli sono 
più stringati ed è necessario solo 
l’Isee e la documentazione rela-
tiva allo stato di famiglia, stiamo 

cercando di rivedere il meccani-
smo per dare maggiori risposte».

Le storie dei appartenenti alla 
sinistra Italiana non finiscono con 
i Rom o con sea watch ma questa 
storia ha del incredibile : gli in-
quirenti hanno ricostruito un giro 
d’affari da centinaia di migliaia 
di euro, secondo quanto riporta il 
Corriere della Sera. Coinvolta an-
che una onlus di Moncalieri, nel 
torinese, perquisita questa mattina 
dai carabinieri.

Politici, medici, assistenti so-
ciali e psicologi. Sono tutti coin-
volti, insieme al sindaco Pd di 
Bibbiano, che si trova agli arresti 
domicilari, nell’inchiesta “An-
geli e Demoni”, accusati di aver 

redatto false attestazioni, per fare 
in modo che i bambini venissero 
allontanati dalle proprie famiglie, 
per collocarli da amici e cono-
scenti, dietro compenso. 

Per riuscire a dimostrare l’i-
nadeguatezza delle famiglie dei 
piccoli, venivano usati metodi 
barbari. Dall’inchiesta della pm 
Valentina Salvi, infatti, emergono 
ore e ore di “lavaggi del cervello” 
durante i colloqui tra i bambini 
e gli psicologi e persino l’uso di 
piccole scosse elettriche, che era-
no in grado di alterare “lo stato 
della memoria in prossimità dei 
colloqui giudiziari”. Tutti metodi 
con i quali la memoria dei piccoli 
e i loro racconti sulla situazione 

familiare venivano manipolati: 
falsi abusi, disegni non autentici 
nei quali venivano riprodotte sce-
ne di violenza. Non solo. Sembra 
che spesso i terapeuti si vestissero 
da mostri o personaggi inquietan-
ti, per incutere paura ai bambini, 
così da minare le loro convinzio-
ni.

Così, una volta davanti al giu-
dice, la versione dei minori non 
corrispondeva alla realtà e i magi-
strati decidevano spesso a favore 
del loro affido ad altre famiglie, 
inserite nel losco giro di affari. 
Sembra che alcuni bambini siano 
stati stuprati, una volta entrati a 
far parte dei nuovi nuclei fami-
gliari o delle comunità.

Circa 7.500 rifugiati congo-
lesi sono arrivati in Ugan-
da dall’inizio di giugno, 

incrementando la pressione sulle 
strutture di accoglienza già so-
vraccariche.

La recrudescenza degli scontri 
tra i gruppi rivali Hema e Len-
du nel nord-est della Repubblica 
Democratica del Congo (RDC) 
costringe gli abitanti del paese a 
fuggire e ad attraversare il confi-
ne con l’Uganda a un ritmo di 311 
persone al giorno, più del doppio 
rispetto a quanto avvenuto nel 
mese di maggio (145 persone al 
giorno).

Gli arrivi più recenti testimo-
niano una brutalità estrema. Grup-
pi armati starebbero attaccando 
villaggi, saccheggiando e incen-
diando case, e uccidendo uomini, 
donne e bambini. La maggior par-
te delle persone fugge in Uganda 
attraverso il lago Albert dalla pro-
vincia di Ituri, dove si stima che 
dall’inizio di giugno il numero 
di sfollati abbia raggiunto quota 
300.000.

Alcuni rifugiati arrivano por-
tando con sé numerosi beni ed 
effetti personali, temendo di non 
poter fare ritorno a casa per mol-
to tempo. Altri, fuggiti da pericoli 

Migliaia in fuga da nuove 
violenze in Congo

imminenti, hanno con sé poco più 
dei loro vestiti. Quasi due terzi 
delle persone in fuga sono minori.

I rifugiati giunti in Uganda af-
fermano che molte altre persone 
potrebbero arrivare; tuttavia, i 
gruppi armati starebbero impe-
dendo ad alcune persone di lascia-
re la RDC, mentre altri cercano, 
con fatica, di ottenere il denaro 
necessario a pagarsi il viaggio in 
barca – una somma equivalente a 
meno di 6 dollari USA

In Uganda, intanto, le strutture 
di transito e accoglienza sono al 
limite. I nuovi arrivati vengono 
innanzitutto portati in un centro 
di transito a Sebagoro, un picco-
lo villaggio di pescatori sulla riva 
del lago, dove vengono sottopo-
sti a controlli sanitari. I rifugiati 
vengono in seguito trasferiti al 
centro di accoglienza di Kagoma, 
a pochi chilometri di distanza. 
Attualmente il centro ospita circa 
4.600 persone, 1.600 in più della 
capienza massima prevista.

Centinaia di rifugiati hanno ri-
cevuto lotti di terra vicino all’in-
sediamento di Kyangwali. Tut-
tavia, a causa del ritmo con cui 
nuovi rifugiati arrivano in Ugan-
da, i bisogni delle persone supera-
no di gran lunga l’assistenza che 

gli operatori umanitari sono in 
grado di fornire.

Alloggi e generi di primo soc-
corso costituiscono la priorità più 
urgente. Inoltre, autobus e camion 
sono necessari per trasferire i rifu-
giati dai centri di accoglienza sul 
confine agli insediamenti. Molti 
rifugiati hanno poi urgente biso-
gno di supporto psico-sociale e 
post-trauma.

Mentre i punti di raccolta e i 
centri di transito e accoglienza 
sono dotati di apparecchiature per 
i controlli diagnostici, le strutture 
sanitarie hanno bisogno di essere 
ristrutturate, e nelle cliniche man-
cano personale medico e farmaci.

Le scuole, già sovraffollate e 
a corto di personale, hanno biso-
gno di notevole sostegno al fine 
di soddisfare le esigenze relative 
all’istruzione dei nuovi arrivati.

L’UNHCR fa appello alla co-
munità internazionale affinché 
renda disponibili ulteriori finan-
ziamenti. All’avvicinarsi della 
fine di giugno, l’UNHCR e i part-
ner con cui lavora per risponde-
re alla situazione dei rifugiati in 
Uganda hanno ricevuto 150 mi-
lioni di dollari USA, equivalenti 
al 17% dei 927 milioni necessari 
per finanziare le loro operazioni.
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Nel 2019 è uscito in Italia, 
per la regia di Ralph 
Fiennes, il film Nureyev 

– The White Crow, scritto da Da-
vid Hare, che è la prima biografia 
sul grande schermo del ballerino 
russo Rudolf Nureyev (1938-
1993), scappato a 23 anni dal 
“paradiso sovietico” - in realtà 
inferno comunista - per vivere 
nella libertà ed esprimere la sua 
arte in Occidente.

Il grande ballerino era nato a 
Ufa, su un treno, mentre la madre 
raggiungeva il marito militare a 
Vladivostock. Di famiglia pove-
rissima, Rudolf aveva cominciato 
a studiare danza a Leningrado.

Nureyev è interpretato magi-
stralmente dall’attore ucraino 
Oleg Ivenko, che rievoca nel 
modo più significativo come il 
giovane Nureyev entri in con-
tatto con la cultura, il modo di 
vivere e il balletto occidentale 
durante la sua prima tournée a 
Parigi nel 1961, decidendo così 
di chiedere asilo politico alla 
Francia. La sua sfida all’URSS 
gli attirerà naturalmente le “at-
tenzioni” del KGB che, d’allora 
in poi, proverà in tutti i modi - 
senza riuscirci - di screditarlo e 
di stroncargli la carriera.

Insieme a Nižinskij e 
Baryšnikov, Rudolf Nureyev è 
stato uno dei più grandi danzatori 
del XX secolo. Soprannominato 
“il tartaro volante”, per la sua agi-
lità e velocità nel danzare, fu uno 
dei precursori del balletto moder-
no ma, sicuramente, a mala pena 
avremmo potuto conoscerlo se 
fosse rimasto in Unione Sovietica. 
Alcuni mesi dopo la sua defezio-

Nureyev: via dall’inferno comunista
ne le gerarchie comuniste elabo-
rarono un preciso piano - siamo 
nel novembre 1962 – contro di 
lui, prevedendo anche un’“azione 
speciale”. «Il KGB - ha scritto lo 
storico britannico Christopher 
Andrew basandosi sulla docu-
mentazione portata in Occidente 
dall’ex archivista sovietico Vasi-
lij Mitrokhin - aveva avviato una 
campagna intimidatoria subito 
dopo la defezione di Nureyev. La 
sera del suo primo grande spetta-
colo con una compagna occiden-
tale, in cui avrebbe dovuto soste-
nere la parte dell’Uccello azzurro 
in una produzione parigina della 
Bella addormentata, il ballerino 
ricevette lettere commoventi in 
cui i genitori e il suo ex maestro 
di danza lo supplicavano di non 
tradire la madrepatria. Dopo 
aver trovato la forza di andare 
avanti, Nureyev vide interrompe-
re la sua esibizione: “Avevo ap-
pena messo piede sul palco […] 
quando si udirono urla e fischi 
che quasi soffocavano la musica 
di Ciaikovskij. Continuai a soste-
nere la parte dell’Uccello azzurro, 
ma al di là della nebbia prodotta 
dalle luci […] sapevo bene che al-
cuni comunisti stavano cercando 
di sabotare lo spettacolo. Sentivo 
a malapena la musica e fui colpito 
da pezzi di qualcosa che assomi-
gliava a vetro, ma non smisi di 
danzare”» (Christopher Andrew-
Vasilij Mitrokhin, L’archivio 
Mitrokhin. Le attività segrete del 
KGB in Occidente, Rizzoli, Mila-
no 2007, p. 455).

Sebbene il progetto del novem-
bre 1962 per la campagna contro i 
principali disertori non specificas-
se la natura dell’“azione specia-
le” contro Nureyev, dal contesto 
«emergeva con chiarezza che da 
quel momento in poi si sarebbe 

trattato di qualcosa di ben più 
grave dei frammenti di vetro lan-
ciati sul palco» (Ibidem, p. 456). 
Ma il “tartaro volante” riuscì a 
cavarsela e, anzi, il suo coraggio-
so esempio influenzò anche altri 
artisti russi. Nell’estate del 1970, 
ad esempio, Natal’ja Makarova, 
una delle coetanee più famose di 
Nureyev, abbandonò il Balletto di 
Kirov durante una stagione lon-
dinese presso la Royal Festival 
Hall. Anche contro di lei opera-
rono i servizi segreti dell’URSS, 
una delle cui priorità, fino agli ul-
timissimi anni della Guerra Fred-
da, fu anche quella di «evitare che 
tutti i dissidenti e tutti coloro che 
lasciavano il Paese non riceves-
sero riconoscimenti in Occiden-
te. Il Centro impiegò un’enorme 
quantità di tempo e di sforzi nel 
tentativo di escogitare metodi per 
danneggiare la carriera di Rudolf 
Nureyev, Natal’ja Makarova e al-
tre stelle della scuola di ballo so-
vietica» (op. cit., p. 650).

Il principale aspetto cultural-
mente meritorio del film Nureyev 
– The White Crow è quindi il giu-
sto risalto, sulla base del libro bio-
grafico cui si ispira (Nureyev: The 
Life di Julie Kavanagh, tradotto in 
Italia dalla casa editrice La nave 
di Teseo), alla scelta per la liber-
tà e per l’Occidente deliberata 
con notevole dose di coraggio 
da parte del grande artista rus-
so. Quando nel 1961 arrivò a Pa-
rigi assieme alla sua compagnia, il 
Kirov Ballet Company, poté chie-
dere asilo politico alla Francia 
grazie dell’aiuto di due sue “col-
leghi”, i danzatori francesi Claire 
Motte e Pierre Lacotte ma, soprat-
tutto, della giovane cilena (ma 
parigina d’adozione) Claire Saint, 
che era stata fino a poco prima la 
fidanzata di uno dei figli di André 
Malraux (1901-1976), il noto ro-
manziere e allora ministro della 
cultura francese. La Saint rimane 
colpita vedendo Nureyev ballare, 
si perde nella sua esibizione e la 
nebbia del suo dolore tempora-
neamente si dissolve. È lei a or-
ganizzare la fuga spettacolare di 
Nureyev che, “piantonato” all’a-
eroporto di Le Bourget (Parigi) 
dal KGB che voleva costringer-
lo ad un immediato rimpatrio in 
terra di Russia forse presagendo 
le sue decisioni, con uno dei suoi 
salti prodigiosi si sottrae all’oc-
chiuta sorveglianza gettandosi tra 
le braccia degli agenti di polizia 
francesi. Dopo quella “fuga per la 
libertà”, in piena Guerra Fredda, 
la danza in Occidente non sarà più 
la stessa. E per fortuna! 

Il regista Fiennes fa riportare da 
Claire Sant, durante uno dei tanti 
colloqui intessuti in questo pe-
riodo parigino con Nureyev, una 

circostanza difficilmente rinveni-
bile nelle biografie e nei libri di 
storia dedicati al grande scrittore 
e uomo di cultura che, d’estrazio-
ne sinistra, fu nondimeno uno dei 
protagonisti della V Repubblica di 
Charles de Gaulle: «Malraux, da 
ateo conclamato, ha deciso per i 
suoi due figli i funerali cattolici 
perché non avrebbe mai permesso 
che fossero seppelliti con sacchi 
di patate». Malraux in effetti, nel 
corso della sua vita, fu segnato da 
pesanti lutti. Dalla morte in cir-
costanze drammatiche nel 1944 
della sua compagna dopo la sepa-
razione dalla moglie Clara Josette 
Clotis, alla morte contemporanea 
dei suoi due giovanissimi figli in 
un incidente automobilistico il 23 
maggio del 1961. Oltre che i fu-
nerali religiosi (la Messa funebre 
fu celebrata dall’abbé Pierre Bo-
ckel), il padre riserverà a Gauthier 
(1940-1961) e al figlio ancora più 
giovane Vincent Malraux (1943-
1961), la sepoltura nel cimitero 
cattolico di Charonne, situato 
nel 20° arrondissement di Parigi 
che, assieme a quello del Cal-
vaire, è ancora uno degli ultimi 
cimiteri parrocchiali adiacenti alla 
rispettiva chiesa.

Fiennes, che è un grande ap-
passionato di danza, ritaglia per 
sé nel film il ruolo emblematico 
dell’insegnante Alexander Ivano-
vich Pushkin (1907-1970), che 
fu maestro anche di Baryshnikov. 

Del giovane Nureyev Pushkin è il 
solo che ha la capacità di vedere 
quello che gli altri non vedono. E 
lo difende fino a che gli è possi-
bile. Nel film ammiriamo anche 
altri attori di grande qualità come 
ad esempio Adèle Exarchopou-
los, Raphael Personnaz, Chulpan 
Khamatova, Sergei Polunin e 
Calypso Valois. 

Oltre a documentarsi attraverso 
filmati d’archivio, Fiennes è anda-
to a Ufa, ha visitato la scuola Va-
ganova di San Pietroburgo dove 
ha studiato Nureyev, l’Opéra di 
Parigi. L’infanzia del ballerino è 
stata realizzata in bianco e nero, 
mentre per il resto del film è stato 
usato il colore. Fiennes ha voluto 
come protagonista un autentico 
ballerino russo della Tatar State 
Opera & Ballet, il già citato Oleg 
Ivenko.

Noto omosessuale, Rudolf Nu-
reyev muore di AIDS a soli 54 
anni, il 6 gennaio 1993. Nei tea-
tri sovietici pretendeva di uscire 
sul palcoscenico in calzamaglia 
quando nella censoria URSS 
questo atteggiamento era vieta-
tissimo. Gli era anche impedito 
di cambiare il ruolo dei ballerini 
maschi nelle coreografie, oltre-
passando così i confini tra danza 
moderna e balletto classico. Solo 
così, però, il “tartaro volante” è 
riuscito a innovare lasciando una 
traccia indelebile nel balletto clas-
sico contemporaneo.
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Parte settima

Il liuto è lo strumento princi-
pe che viene tenuto in grande 
considerazione nel rinasci-

mento, è strumento polifonico 
per eccellenza in quanto, ri-
spetto all’organo, è molto più 
maneggevole, si può trasportare 
e ha le stesse capacità espressive, 
per questo motivo è preso in gran-
de considerazione ed è usato nella 
musica colta. La cassa armonica è 
piriforme (a forma di pera) ed è 
formata da listelli in legno, detti 
doghe, che vengono incollati tra 
di loro dall’artigiano che li lavora. 
La caratteristica della cassa armo-
nica è data dall’apertura centrale 
chiamata stella o rosetta, le corde 
sono dotate di ponticello e di ca-
vigliere e si estendono dal ponti-
cello al cavigliere finale. Nei liuti, 
a differenza delle lire e delle viole 
da gamba, il cavigliere è piega-
to a 90 gradi rispetto al manico 
che è diritto, il manico è tastato 
e le dita si poggiano sui tasti che 
vanno da sette a nove. Dunque, il 
liuto ha un estensione elevata tale 
da sostituire l’organo. Nei liuti 
il numero delle corde è sei, tutte 
doppie tranne  quella acuta che è 
singola, ma ci sono dei liuti che 
presentano otto, nove corde. Ogni 
corda  ha un nome preciso: cor-
da di basso bordone, di tenore, di 
mezzana, di sottana e canto. 

Nel corso del rinascimento, il 
liuto ha avuto un’evoluzione e le 
corde da sei sono aumentate a set-
te, otto e nove, per questo motivo 
si è allargato il manico raggiun-
gendo dimensioni molto grandi, 
ma nonostante questo, rimane uno 
strumento leggero e maneggevole 
per il trasporto.  Il liuto è uno stru-
mento caratterizzato da un suono 
dolce, morbido, rotondo e ronzan-
te, ma la sua leggerezza lo rende 
fragile, infatti dal rinascimento 

L’organologia rinascimentale 
e la nascita della musica strumentale

ci sono pervenuti pochissimi liuti 
sopravissuti. 

Dal punto di vista organologico 
ha un origine orientale, infatti fu 
introdotto dagli arabi in Europa: 
il liuto arabo era a quattro corde 
e veniva suonato con il plettro, 
mentre il liuto italiano e tedesco 
che si è evoluto nel rinascimento 
è quello descritto prima con mag-
gior numero di corde e si suona a 
pizzico con le dita. Nel barocco 
ci sono tre strumenti che vanno 
a sostituire il liuto che ha avuto 
grande fortuna nel rinascimento 
e sono: chitarrone, tiorba e ar-
ciliuto. Tutti questi strumenti si 
sviluppano dal liuto, aggiungen-
do dei bassi, quindi delle ulteriori 
corde a quelle già presenti. Questi 
bassi vengono aggiunti non sulla 
tastiera tastata, ma al di fuori del-
la tastiera, come corde di bordone. 
Le corde tastate sono intonate sui 
piroli, quelle di bordone, fino alla 
fine del cavigliere, vengono mes-
se fuori dalla tastatura.

Tiorba e chitarrone sono stru-
menti che dai vari disegni risulta-
no simili, ma Praetorius è l’unico 
trattatista che trova delle differen-
ze definendo il chitarrone “tiorba 
romana” e la tiorba  “tiorba pado-
vana”. Il chitarrone o tiorba roma-
na ha sei corde tastate, ogni corda 
ha una lunghezza di circa 90 cm (è 
molto grande) e sono singole, poi 
ha otto bordoni esterni che sono 
lunghi fino a 1,70-1,78 metri. Pra-
etorius lo indica come strumento 
alto che arriva a 2 metri d’ altezza 
, scomodo da suonare anche per-
ché il manico diventa più largo. 

La tiorba padovana ha otto cor-
de singole e il manico pure tasta-
to, le corde tastate sono più lun-
ghe del chitarrone, arrivano fino a 
96 cm  mentre i bordoni arrivano 
a 1,30 metri e sono più piccole. Le 
dimensioni della cassa sono mag-
giori rispetto alla tiorba romana; 
le corde sia nella tiorba romana 
che padovana, sono di budello 
oppure di metallo. Per quanto ri-
guarda l’accordatura, sono accor-

dature con quarte e terze centrali, 
ossia tra una corda e l’altra vi è 
una distanza di quarta o quinta di-
scendente, tra quelle centrali una 
distanza di terza: tale accordatu-
ra accomuna tutta la famiglia dei 
liuti.  Come riferisce Praetorius la 
tiorba padovana è uno strumen-
to utilizzato per accompagnare il 
basso continuo e per questo mo-
tivo Bornstein conferma la sua 
grande fortuna nel barocco. 

Come successore del liuto vie-
ne citato l’arciliuto, definito an-
che liuto attiorbato, le cui corde 
arrivano fino ad una lunghezza di 
78-80 cm e sono doppie rispetto al 
liuto e alla tiorba; ha otto bordo-
ni singoli che si estendono da 1 a 
1,10 m di altezza, ha un suono più 
corposo e ronzante.

La viella (vihuela) è uno stru-
mento spagnolo polifonico che 
veniva utilizzato in Spagna al 
posto del liuto durante il rinasci-
mento. Il termine vihuela è l’equi-
valente della parola italiana viola 
e i due strumenti risultano simila-
ri. Tutte le funzioni del liuto (che 
sostituiva l’organo e realizzava 
l’accompagnamento), in Spagna, 
durante il rinascimento, veniva-
no svolti dalla vihuela o viella. 
Nella trattatistica ci sono tre tipi 
di viella che vengono menzionati: 
viella da gamba, viella a plettro, 
e viella a pizzico suonata con le 
dita, ma ci sono modelli successi-
vi. Bornstein nel suo trattato orga-
nologico, si occupa della viella a 
pizzico. La viella ha sei corde è in 
sol e come il liuto è accordata con 
quarte e terze centrali. Purtroppo 
di questo strumento ci è pervenu-
to un solo esemplare  che si trova 
al museo di Parigi, presenta sei 
corde doppie, quindi 12, ma non 
è in buon stato di conservazione.

Gli strumenti ad arco rinasci-
mentali citati da Bornstein sono: 
viola  da gamba, viola da braccio, 
lira da gamba, lira da braccio, ghi-
ronda e tromba marina. La viola 
da gamba ha la stessa intonazione 
del liuto, le sei corde sottili han-

no una distanza di quarta, mentre 
quella centrale ha distanza di ter-
za; ha un manico largo e tastato 
(altro punto in comune col liuto), 
presenta fasce laterali più larghe 
della viola braccio e spalle spio-
venti, poiché rispetto a questa, è 
uno strumento molto più  grande. 
Come nel  liuto, anche nella viola 
da gamba mancano anima e ca-
tena che sono dei rinforzi  messi 
all’interno della cassa armonica 
affinché non si spacchi dovendo 
sopportare le vibrazioni. Le cate-
ne sono un rinforzo interno messo 
sopra, mentre l’anima è un ba-
stoncino che mantiene uniti i due 
piani della cassa armonica: anima 
e catena sono presenti nella vio-
la da braccio, mentre la viola da 
gamba presenta il foro armonico a 
forma di C. La viola da gamba ve-
niva utilizzata in formazione stru-
mentale per quartetti, sestetti, per 
musica d’insieme, per formazioni 
strumentali e anche per accompa-
gnamento. Le taglie di viola da 
gamba sono tre: basso, tenore e 
soprano.

La viola da braccio ha il mani-
co stretto e non tastato e presenta 
spalle rotonde e il foro armonico 
a forma di F. Esistono diversi mo-
delli e Agricola, nel suo trattato, 
ne descrive un tipo che chiamato 
rebeca. La rebeca ha una cassa ar-
monica a forma di mandorla, con 
struttura massiccia per supportare 
le vibrazioni, in quanto sprovvista 
di anima e catene. Lanfranco, altro 
trattatista, ci descrive la “violetta 
da braccio” fornendo informazio-
ni riguardo l’accordatura. Questa 
presenta quattro corde sottili, tutte 
intonate per quinte, per funzioni 
pratiche: l’esecutore può eseguire 
della musica, spostandosi il meno 
possibile con la mano. 

Nel rinascimento e nel barocco 
le viole hanno avuto molta fortu-
na, solo nel barocco la famiglia 
delle viole da gamba è venuta 
meno, in favore del violino evolu-
to dalle viole da braccio.

Lira da braccio e lira da gam-
ba  la lira da braccio è simile alla 
viola sia per quanto riguarda la 

forma che altre caratteristiche. 
L’accordatura è simile alla viola 
da gamba, le sette corde hanno di-
stanza di quarta e la sua funzione 
era quella d’accompagnamento.  
La lira, a differenza della viola da 
braccio, ha il foro a forma di C . 
Il cavigliere è piatto e continua 
sulla stessa linea del manico, dove 
superiormente sono messi i piroli, 
mentre nella viola da braccio, i 
piroli sono posti lateralmente al 
cavigliere. Negli strumenti a piz-
zico come il liuto, il ponticello è 
incassato e fisso nella cassa armo-
nica, invece in tutti gli strumenti 
ad arco come le viole e le lire è 
mobile e si tiene con le corde: se 
queste si allentano il ponticello 
cade. Inoltre, per dare l’effetto 
ronzante, i chiodi venivano co-
struiti asimmetrici. Strumento 
simile è la lira da gamba, con il 
suo manico lungo e tastato, è uno 
strumento grave rispetto alla lira 
da braccio ed ha un arco molto 
lungo in quanto, essendo stru-
mento d’accompagnamento, può 
mantenere più a lungo i suoni.

La tromba marina e la ghi-
ronda  sono strumenti  rinasci-
mentali utilizzati nella musica po 
polare. La tromba marina ha due 
corde non tastate, è uno strumento 
ad arco che si suona sotto sopra, 
al contrario delle viole da braccio. 
Non avendo corde tastate sfrutta il 
principio dei suoni armonici come 
la tromba: suona in quei punti 
dove è possibile trovare il suono 
armonico e per questo viene chia-
mato tromba. Il termine marina 
sta per “mariana” in quanto lo 
strumento veniva usato per ac-
compagnare la liturgia e per scopi 
processionali in occasione di ce-
lebrazioni con musiche mariane. 
Infine abbiamo la ghironda con le 
sue quattro corde tastate, il suono 
continuo e ronzante che non viene 
prodotto con l’arco, ma girando 
una manovella. Nella prassi ese-
cutiva ci sono due esecutori, uno 
che suona le note, l’altro che gira 
la manovella: per questo motivo è 
uno strumento scomodo da suo-
nare. 
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Palermo - Incontro istituzio-
nale a Palazzo delle Aquile, 
dove il sindaco Leoluca Or-

lando ha ricevuto l’ambasciatrice 
britannica in Italia, Jill Morris.

Al termine dell’incontro l’Am-
basciatrice ha incontrato la stam-
pa parlando dei rapporti con Pa-
lermo e la Sicilia anche alla luce 
della Brexit, degli incontri con 
la comunità britannica siciliana e 
dell’avvio a Palermo dei festeg-
giamenti per il genetliaco della 
Regina Elisabetta.

“Siamo grati all’Ambasciatrice 
-ha detto il sindaco Leoluca Or-
lando - per aver voluto incontrare 
il mondo imprenditoriale palermi-
tano e siciliano che, come tanti, 
segue con attenzione le vicende 

Siracusa - Il mondo della psi-
coterapia della Gestalt in 
fermento per l’importante 

convegno di studi che si è svol-
to venerdì 7 e sabato 8 giugno a 
Siracusa, organizzato dall’Istituto 
di Gestalt HCC Italy, diretto dalla 
ricercatrice siciliana Margherita 
Spagnuolo Lobb, in occasione  
del  55° ciclo di rappresentazioni 
classiche presso il Teatro Greco 
di Siracusa, ed in collaborazione 
con la Cattedra di Psicologia Di-
partimento dei Processi Formativi 
dell’Università di Catania (diretto 
dal prof. Santo Di Nuovo) e con 
l’INDA, Istituto Nazionale del 
Dramma Antico di Siracusa (so-
vrintendente Prof. Antonio Calbi).

L’appuntamento sempre al Mu-
seo Paolo Orsi di Siracusa.

Il dibattito ha preso spunto dal 
libro “Adolescenti senza tempo” 
(Cortina, 2018), scritto dal prof.  
Massimo Ammaniti, ospite d’o-
nore del convegno, professore 
onorario di Psicopatologia dello 
Sviluppo presso la Facoltà di Me-
dicina e Psicologia della Sapienza 
Università di Roma.

Sono intervenuti inoltre al con-
vegno il sovrintendente dell’In-
da,  Antonio Calbi, la nota attrice 
Maddalena Crippa, che interpreta 
Ecuba ne “Le troiane”, nel 55° ci-
clo di rappresentazioni classiche 
presso il teatro greco di Siracusa, 
nonché i didatti dell’Istituto HCC 
Italy.

Dentro ogni adolescente di oggi 
c’è un viaggiatore che “affronta 
un’odissea personale lunga e tem-
pestosa prima di ritrovare dentro 

Adolescenti senza tempo, convegno 
dell’Istituto di Gestalt HCC Italy

di sé il proprio luogo delle origi-
ni”. Ed è un andare  controverso, 
che può  acquisire una dimensio-
ne infinita, quella raccontata nel 
suo ultimo libro “Adolescenti 
senza tempo” dallo psicanalista 
Massimo Ammaniti che  sotto-
linea come l’età transitoria per 
eccellenza si sia trasformata in 
“una condizione stabile”. Si vive 
- spiega Ammaniti - in un qui e 
ora dove il futuro è nebuloso, e 
dove il passato è quello lontano 
da cui ci si vuole staccare. I gio-
vani così ristagnano in una pas-
siva rassegnazione, nella quale 
le cose importanti sono i social 
network, i telefonini e il consu-
mismo. Sintetizzando: un tempo 
l’adolescenza finiva con i 20 anni, 
ora è pressoché eterna...gli adulti 
che cronologicamente potrebbero 
essere dei genitori, continuano ad 
avere delle caratteristiche adole-
scenziali. Sono presi da loro stes-
si, dall’affermarsi, non vogliono 
invecchiare. Hanno un atteggia-
mento di deresponsabilizzazione 
assoluto...Messi fin da piccoli 
davanti agli schermi, in genere 
durante il pasto, sono ragazzi che 
arrivano all’adolescenza già con 
una dipendenza digitale a scapito 
di uno scambio e della relazione. 
Non sperimentano più la possi-
bilità di stare soli con sé stessi, 
vengono privati della solitudine, e 
della noia, tutte occasioni creative 
in cui il ragazzo cerca di imma-
ginare mondi diversi. Gli adole-
scenti devono avere delle utopie, 
contro il mondo degli adulti, e la 
realtà virtuale li impoverisce...Il 

cervello umano è fatto in modo 
tale che può vivere in un gruppo 
sociale fino a settecento persone. 
Attualmente i ragazzi hanno set-
temila, ottomila contatti, molto al 
di sopra delle capacità celebrali. 
Degli studi hanno verificato che il 
cervello ha aumentato la sostanza 
grigia delle connessioni. Insom-
ma, è in atto un cambiamento an-
tropologico.

Quando l’isolamento diventa 
patologico si parla di un fenome-
no chiamato Hikikomori, che in 
Italia coinvolge circa 120 mila 
adolescenti che trascorrono su 
internet oltre 12 ore al giorno, 
mostrando sintomi importanti di 
patologie psichiatriche.

“Eppure gli adolescenti, con 
la loro spinta alla ribellione, che 
contiene il seme del cambiamen-
to sociale, rappresentano il nostro 
immediato futuro. - conclude la 
dott.ssa Margherita Spagnuo-
lo Lobb (insignita di recente del 
Premio alla Carriera AAGT-As-
sociation for the Advancement 
of Gestalt Therapy. International 
Community e del premio dell’Or-
dine degli Psicologi della Regione 
Sicilia) - Proprio attraverso l’ado-
lescenza, la società vive il dilem-
ma tra la freschezza della libertà e 
la necessità di imporre le regole, 
tra la creatività e la disappropria-
zione di sè. Il disagio giovanile è 
lo specchio del problema che si 
ripresenta ad ogni passaggio ge-
nerazionale, e che cerca risposte 

all’interrogativo: come può la so-
cietà – nella sua struttura e dina-
mica organizzativa - accogliere la 
divergenza e il dissenso, trasfor-
mandoli in un prezioso motore di 
crescita?”

Quando i genitori hanno la ca-
pacità di vedere il figlio come al-
tro da sè, riescono a fornirgli quel 
riconoscimento che gli consente 
di emergere in modo pieno, capa-
ci di emozionarsi e di orientarsi 
nelle relazioni. La genitorialità 
ha il compito di riconoscere nella 
trama della vita del figlio la vo-
glia di portare qualcosa di unico 
al mondo.

Il bambino impegnato in un 
compito, per esempio, nel mo-
mento in cui ha una difficoltà ne-
cessita di un contenimento e di un 
incoraggiamento per risolverla, 
utilizzando l’energia che lo ani-
ma. Ma non trova nessuno a casa 
a cui dirlo, nessun contenimento 
che possa dargli un rimando sen-
soriale e psicologico su cosa sente 
e cosa vuole. Allora va in inter-
net, dove un motore di ricerca gli 
fornisce la risposta; la sua eccita-
zione viene sparsa nelle infinite 
possibilità che gli offre internet, 
ma non trova un contenimento re-
lazionale, un corpo umano, trova 
un computer freddo ed incapace 
di abbracciarlo. Tale eccitazione 
diviene energia non contenuta e si 
trasforma in ansia, che l’individuo 
non riesce a gestire, mettendo così 
in atto l’unica soluzione possibile: 

la desensibilizzazione corporea, 
una deprivazione della capacità 
di sentire, della ricchezza data dai 
vissuti emotivi. Le ricadute clini-
che di tali situazioni sono sotto gli 
occhi di tutti: disturbi d’ansia, at-
tacchi di panico, DPTS, difficoltà 
dei legami, patologie del mondo 
virtuale, desensibilizzazione cor-
porea, ecc.”

Margherita Spagnuolo Lobb, 
fondatrice e direttrice dell’Istitu-
to di Gestalt HCC Italy con sede 
a Siracusa, Palermo e Milano. 
Membro del New York Institute 
for Gestalt Therapy, della Society 
for Psychotherapy Research. Ha 
scritto “Il now for next in psico-
terapia. La psicoterapia della Ge-
stalt nella società post-moderna” 
(Angeli, 2011)

Il prof. Massimo Ammaniti è 
professore onorario di Psicopa-
tologia dello sviluppo presso la 
facoltà di Medicina e Psicolo-
gia della Sapienza Università di 
Roma, membro della Internatio-
nal Psychoanalytical Association. 
Ha curato, fra gli altri, il Manuale 
di psicopatologia dell’infanzia 
(2001) e il Manuale di psicopa-
tologia dell’adolescenza (2002) e 
ha scritto Maternità e gravidanza 
(con Candelari, Pola, Tambelli, 
1995), “La nascita dell’intersog-
gettività” (con V. Gallese, 2014) 
e “Adolescenti senza tempo” 
(2018).

Orlando incontra l’ambasciatrice 
britannica in Italia, Jill Morris

della Brexit che stanno ingene-
rando alcune incertezze. E’ stata 
un’occasione per rafforzare le 
relazioni ed anzi gettare le basi 
per nuove e proficue collabora-
zioni. Allo stesso tempo, questo 
incontro ci ha dato l’opportunità 
di affrontare più in generale i temi 
dei rapporti fra la nostra realtà e il 
Regno Unito, storicamente legati 
da rapporti culturali e commer-
ciali. Ringrazio ancora l’Amba-
sciata per aver scelto Palermo per 
avviare i festeggiamenti in Italia 
del genetliaco di Sua Maestà la 
Regina Elisabetta, momento che 
sappiamo essere particolarmente 
significativo per tutto il popolo 
britannico e per tutte le comunità 
di cittadini britannici nel mondo”.
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Agrigento - Una due giorni 
di lavoro intensa, ma nel-
lo stesso tempo, proficua. 

Le tappe di Trapani, Sciacca e 
Agrigento hanno chiuso, almeno 
per il momento, la serie di “focus 
sul trattamento percutaneo delle 
valvole cardiache”, tenuti in tutta 
la Sicilia dal professor Corrado 
Tamburino, Direttore dell’Unità 
U.O.C. Cardiologia con UTIC 
P.O. Ferrarotto Catania, e dalla 
sua equipe.

La due giorni ha preso il 
via, martedì 14 giugno all’Hotel 
Tonnara di Bonagia di Trapani; 
si è proseguito a Sciacca, all’O-
spedale Giovanni Paolo II, per, 
poi, chiudere i lavori ad Agrigen-
to, all’Ospedale San Giovanni 
di Dio. Il risultato, come nel caso 
dei precedenti, appuntamenti, è 
stato eccellente. Numerosi i parte-
cipanti ai tre corsi: specialisti del-
la cardiologia, medici di base, ma 
anche persone comuni interessate 
all’argomento e alla possibilità di 
curare determinate patologie car-
diovascolari con un trattamento, 

Caltagirone - Sabato 1 giu-
gno, alle 15,30, con par-
tenza da piazza della Re-

gione, attraversamento delle vie 
Mario Milazzo, Principe Umber-
to, Giovanni Burgio, Giorgio Ar-
coleo, Roma, piazza Municipio, 
Vittorio Emanuele, Duca degli 
Abruzzi, Carcere e conclusione 
sul sagrato della Chiesa di Santa 
Maria del Monte, si terrà a Calta-
girone, come ogni anno, il tradi-
zionale e folkloristico corteo della 
“Rusedda”, composto dagli agri-
coltori della zona originariamente 
su muli, cavalli e carretti e oggi 
soprattutto trattori, automobili e 
camion, tutti accuratamente ad-
dobbati con la “rusedda”, la pian-
ta di cisto raccolta nel bosco di 
Santo Pietro che una volta serviva 
agli “stovigliai” per ardere i for-
ni. Il colorato corteo 
viene preceduto da 
un vessillo (triunfu) 
con l’immagine sa-
cra della Conadomi-
ni ed è caratterizzato 
dall’ intermittente 
suono delle “brogne” 
(grandi conchiglie), 
trasformate in stru-
menti a fiato. Ad ag-
giungere interesse ci 
sarà la presenza del-
la squadra a cavallo 
della Polizia di Stato, 
oltre an quella dei 
tamburi e delle majo-
rette di Aspra. 

La “Rusedda” è 
uno degli eventi – 
clou legati alla de-
vozione per Maria 
Santissima di Cona-
domini, copatrona di 

Noto ha ospitato la 4^ tappa 
del progetto Yourope, 
progetto di multicultu-

ralità e integrazione europea che 
vede coinvolte 8 città del vecchio 
continente. Giovani provenienti 
da Bruxelles (Belgio), Sofia (Bul-
garia), Agia (Grecia), Altea (Spa-
gna), Varsavia (Polonia), Lubiana 
(Slovenia), Atheniou (Cipro) e 
Noto, si sono confrontati sulle pro-
spettive future dell’Europa intesa 
non solo come continente ma 
anche come un’unica nazione, 
così da migliorarne la percezione 
e abbattere l’euroscetticismo. 
Giovani che rappresentano il 
presente e soprattutto il futuro 
dell’Europa.

«Costruire un’Europa - 
commenta il sindaco Corra-
do Bonfanti che ha accolto la 
delegazione ospite nella sede del 
Cumo (Consorzio Universitario 

Focus sul trattamento percutaneo 
delle valvole cardiache

quello percutaneo, poco invasivo 
rispetto alla chirurgia.

A Trapani, come a Sciacca e 
Agrigento è stato il Prof. Corra-
do Tamburino ad aprire i lavori 
incentranti, come da programma, 
su Tavi, insufficienza mitralica 
ed auricola.

L’argomento Tavi è stato intro-
dotto da Tamburino con quello 
che è diventato, ormai, un must 
dei discorsi del coordinatore dei 
corsi: “Nel giro di 5 anni il trat-
tamento percutaneo soppiante-
rà la chirurgia”.

La conclusione del tour di focus 
è stata anche occasione per trac-
ciare un bilancio di questa espe-
rienza. “Il bilancio – dichiara il 
professor Corrado Tamburino – è 
certamente favorevole, perché ab-
biamo affrontato delle tematiche 
moderne, riguardanti la cardiolo-
gia interventistica strutturale. Una 
branca di cardiologia trattata po-
chissimo centri. Esiste una grande 
esigenza, per l’utenza medica, di 
conoscere quali sono gli sviluppi 
tecnologici e i risultati clinici, sia 

immediati che a distanza, di que-
ste tecniche innovative che hanno 
necessità di una super specializ-
zazione e di centri adeguatamente 
formati.”

Si è trattato, dunque, di un ag-
giornamento di fondamentale im-
portanza dedicato sia agli specia-
listi di cardiologia, sia ai medici 
di base. La base di partenza è stata 
l’informazione:

il paziente, infatti, deve cono-
scere quali sono le nuove possibi-
lità di cura di patologie che, fino 
a qualche tempo fa, non potevano 
essere affrontate con un interven-
to, per l’invasività di quest’ultimo 
soprattutto su soggetti anziani. Il 
trattamento percutaneo, invece, 
ha rivoluzionato il modo di inten-
dere e di intervenire in cardiolo-
gia, ma i pazienti devono essere 
informati e ad informarli devono 
essere i medici di base e gli spe-
cialisti. L’obiettivo dei corsi volu-
ti dal professor Tamburino è pro-
prio quelli di diffondere, in tutta la 
Sicilia, il “verbo” del trattamento 
percutaneo provando a capire le 
migliori metodologie, anche per 
la scelta dei pazienti.

Proprio per questo, durante, i 
corsi è stato dato ampio spazio 
all’interattività: dopo gli inter-
venti di Tamburino e dei suoi col-

laboratori, infatti, si è dibattuto di 
casi reali, provando a capire in 
quali situazioni si può interve-
nire con il trattamento percuta-
neo e in quali no.

“Gli interventi con catetere 
su valvole cardiache – continua 
Tamburino – sono riservati ai pa-
zienti anziani, oltre gli 80 anni, o 
ai pazienti che, anche in età più 
giovani, hanno un rischio car-
diochirurgico troppo elevato. Un 
numero di pazienti che aumenta 

sempre di più, pazienti che tempo 
fa venivano rifiutati dal cardiochi-
rurgo e che, verosimilmente, an-
davano incontro alla morte. Oggi 
questa categoria di pazienti può 
beneficiare di interventi a rischio 
bassissimo, con una possibilità 
elevatissima di risoluzione del 
problema”.

Una rivoluzione, dunque, per 
i pazienti, in termini di quantità 
e qualità di vita.

Conclusa a Noto la tappa italiana 
del progetto Yourope

del Mediterraneo Orientale) - che 
nel rispetto delle singole identità 
storiche possa rappresentare una 
quanto più ampia condivisione 
di idee e azioni comuni su temi 

Sabato 1 giugno il tradizionale 
corteo della “Rusedda”

Caltagirone, in onore della quale 
la parrocchia retta da don Mauro 
Ciurca è anche in questi giorni 
al centro di una serie di eventi 
religiosi e non, compreso l’alle-
stimento, da parte del Comune 
di Caltagirone, lungo la Scala 
di Santa Maria del Monte, della 
cosiddetta “Infiorata”. La “Ru-
sedda”, una manifestazione che 
il sindaco Gino Ioppolo definisce 
“assai sentita e profondamente 
radicata nella nostra comunità, 
in particolare nella sua tradizione 
agricola, e in quanto tale signifi-
cativa e da valorizzare”, si avvale 
del coordinamento organizzativo 
dell’associazione “Senza Frontie-
re”, col particolare impegno del 
consigliere comunale Giuseppe 
Carnibella. La partecipazione è 
riservata agli iscritti.

che interessano trasversalmente 
tutti gli stati quali, welfare, sicu-
rezza, occupazione per citarne 
alcuni, è un obiettivo che non 
possiamo permetterci di perdere 
di vista e non raggiungere. Se 
questo non accadesse, sarebbe 
il peggiore fallimento di questa 
generazione di uomini e donne 
che passeremmo alla storia perché 
incapaci di mettere al centro la 
persona e la vivacità del pensiero 
umano, preferendo la banalità e 
l’umiliazione del più basso dei 
populismi e dei nazionalismi».

Non solo workshop e momen-
ti di confronti su temi di gran-
de attualità e impatto sociale, 
però. Nell’ottica di approfondire 
gli usi e costumi delle varie città 
coinvolte nel progetto, i ragazzi 
partecipanti al meeting si sono 
trasformati in artisti, realizzando 
un bozzetto con i cristalli di sale 
colorato per prendere confidenza 
con l’arte effimera.
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Francesco Gioia
L’ amicizia

Città Nuova, pp. 120 €. 15,00

L’autore offre una lucida sintesi sulle due note 
costitutive dell’uomo: la relazione e la solitu-
dine, per concludere che l’amicizia è l’unica 
terapia della solitudine. «Questo piccolo libro 

va molto apprezzato, ma bisogna leggerlo come si leggono alcuni repertori di 
pensieri di Pascal: poche battute alla volta e possibilmente a giorni alterni, perché 
quasi ogni riga merita d’esser meditata, essendo spesso una frase fulminante di 

un pensatore di genio. E di pensatori di genio l’Autore ne ha convocati tanti, tantissimi, con 
una pazienza davvero certosina. 

Simona Vinci
Mai più sola nel bosco

Marsilio - pp. 155 €. 12,00

C’è una fiaba in questo libro, e la fiaba raccon-
ta di una bambina e di una creatura misteriosa. 
La Creatura d’acqua scura che striscia nella 
soffitta è forse il fantasma di un uomo ucciso 

durante la Resistenza e il cui corpo è stato occultato nello stagno. La Creatura 
d’acqua scura somiglia - dal buio nel quale la bambina la incontra - al lupo che 
attende Cappuccetto Rosso, al ginepro che conserva vita e morte nei suoi rami, 

al fuso di Rosaspina bella addormentata nel bosco, alla mela avvelenata di Biancaneve. La 
Creatura d’acqua scura torna, come in una favola nera, ad avvertire, raccontare, raccordare 
la vita adulta e l’infanzia, le colpe e le assoluzioni, i morti propri e quelli degli altri, gli 
amici perduti e i luoghi ritrovati.

Annalisa De Simone
Le amiche di Jane

Marsilio - pp. 137 €. 12,00

Come si sopravvive agli incontri d’amore e, so-
prattutto, alle separazioni? Come si consolano le 
amiche innamorate di uomini sposati o, se non 
sposati, bugiardi? Come si fa a essere una donna 
libera? E quanto conta ancora oggi il matrimonio? La risposta di Annalisa De 
Simone è semplice ed è la stessa per tutte queste domande: fare quello che 
farebbero le eroine di Jane Austen! Così Elizabeth Bennet e Fanny Price, la 
stessa Emma, e anche il povero Wickham (per non parlare di Darcy) diventano esempi, 
confutazioni e soprattutto modelli - non sempre costruttivi - delle ragazze e dei ragazzi 
prima e delle donne e degli uomini poi, che incontriamo durante quella particolare forma di 
educazione sentimentale (che tutti ci accomuna) che è il diventare adulti.

M. Engler,J. Tourlonias
Io e te ci vogliamo bene

Il Castoro - pp. 26 €. 12,50

Un albo tenero e sincero che parla di incontri 
importanti, paura di perdersi, di attesa, del ri-
trovarsi e di un’amicizia che dura per sempre. 
È primavera. Leprotto e Riccio si incontrano 

per la prima volta. Leprotto è cuorioso: che buffe le spine di Riccio! Riccio è 
affascinato: che bella la pelliccia di Leprotto! I due diventano subito amici e 

insieme si divertono tanto. Ma quando arriva l’inverno, Riccio deve andare via... Come farà 
Leprotto senza di lui?

Herbert G. Wells
La guerra dei mondi
EDB - pp. 216 €. 14,00

I Marziani sbarcano vicino a Londra, assem-
blano macchine da combattimento, assaltano 
gli umani e prendono possesso dell’Inghilterra 
meridionale. Sembrano invincibili, ma hanno 
un punto debole: non possono difendersi dalle malattie terrestri. Tra i primi 
romanzi di fantascienza, La guerra dei mondi è stata adattata per la radio da 
Orson Welles nel 1938. In quell’occasione si scatenò il panico nelle città della 
costa orientale degli Stati Uniti: molti ascoltatori, infatti, non si accorsero che si trattava di 
una finzione e pensarono davvero che sulla Terra stessero atterrando astronavi marziane.

Un modesto e timido funzionario di mezza età e 
una graziosa fanciulla, orfana e malata, si scrivo-
no, si raccontano le loro piccole vicende, le loro 
disavventure, i loro sogni. Sullo sfondo di questo 

romanzo epistolare c’è la San Pietroburgo della miseria, con i disperati tentativi 
di chi la anima di sfuggire l’estrema povertà e l’umiliante degradazione. In una 
narrazione piana e misurata, eppure eccezionale, ogni pagina ispira pietà e com-
mozione tracciando, nella distanza tra realtà e aspirazioni, la divaricazione tra i 

grandi e semplici afflati ideali dei personaggi e le sciagurate e schiaccianti preoccupazioni 
del loro quotidiano. “Povera gente” è il primo romanzo di Dostoevskij, pubblicato quando 
l’autore aveva soltanto 24 anni, ed è uno dei più formidabili esordi della letteratura, capace 
di sbalordire i contemporanei e introdurre ai motivi fondamentali di quella che sarà l’opera 
matura del suo autore.

Fëdor Dostoevskij
Povera Gente

San Paolo - pp. 240 €. 14,00

I Frammenti lirici, indiscusso capolavoro 
poetico di Clemente Rebora, sono dedicati 
«ai primi dieci anni del secolo ventesimo». 
Anni di sconvolgimenti epocali non meno 
profondi di quelli attuali. La seconda parte di quel cruciale decennio Rebora 
la dedicò agli studi letterari all’università, dove strinse un fortissimo legame 
di amicizia con Daria Malaguzzi Valeri, Antonio Banfi e Claudio Monteverdi 
(questi ultimi futuri prestigiosi accademici). In lui bruciava il desiderio di uscire da orizzonti 
prevedibili e circoscritti, tanto quanto agognava abbandonare l’asfissia cittadina per respira-
re la vastità degli spazi alpini

Pigi Colognesi
«Dai rottami sbocciarono fiori»

Cantagalli - pp. 152 €. 13,00

F. Cosi,A.Repossi
Dove iniziano i Balcani

Ediciclo, pp. 206 €. 17,00

Perché gli alberghi socialisti sono brutti fuori e 
belli dentro? Cosa si nasconde dietro alle folle 
che assediano Medjugorje? Com’è stato possi-
bile compiere un genocidio sotto gli occhi del 
mondo? Perché nei Balcani si trovano tante spiagge per nudisti? Quali furono 
le due vite di Tito? E perché Kusturica ha creato dal niente due città? I Balcani 
sono una frontiera vicina eppure ancora ricca di esotismo e di misteri, meta agrodolce dove 
il dramma della storia si mescola alla struggente poesia di un paesaggio antico.

A Roma, presso il Circolo de-
gli Ministero degli Esteri 
ha avuto luogo la presenta-

zione di “Al Tayar. La Corrente”, 
il nuovo libro di Mario Vattani da 
pochi giorni in tutte le librerie.  
Vittorio Sgarbi nel suo intervento 
ha sottolineato: “Al Tayar non è 
semplicemente un noir a sfondo 
egiziano: è un romanzo di forma-
zione, profondamente sensuale 
e determinista, dove nessuno si 
libera dal proprio destino. Invece 
il Vattani diplomatico diventa Vat-
tani scrittore, sfugge alla forma 
diplomatica e si riprende la vita”;  
Pialuisa Bianco ha descritto il ro-
manzo come “letteratura allo stato 
puro. L’intreccio è un labirinto dal 
quale si esce con la consapevolez-
za perturbante che non si è mai ve-
ramente l’autore del proprio io”. 
Inoltre, sono intervenuti alla confe-
renza l’Ambasciatore Raffaele de 
Lutio, la giornalista Stefania Viti. 
Mario Vattani, diplomatico e 
scrittore, dopo il successo del suo 
noir giapponese ‘Doromizu. Ac-
qua torbida’ (Mondadori, 2016), 
ambienta il suo nuovo libro, il 
cui titolo si ispira alla corrente 
del Nilo, una forza irresistibi-
le e onnipresente che guida il 
nostro destino, nella capitale di 
un Egitto caotico e affascinan-
te che conosce bene perché vi 
ha vissuto a lungo da console. 
Protagonista del romanzo è Ales-
sandro Merisi, venticinque anni e 
un lavoro da fotografo ormai ab-
bandonato. È appena atterrato al 
Cairo, nella sua valigia ha pochi 

“Al Tayar. La corrente”, la novità editoriale di Mario Vattani
vestiti, quanti bastano per nascon-
dere i farmaci che ha il compito di 
trafugare in Egitto. Non ha scelta, 
questo è il tributo che gli è stato 
imposto per un debito dal quale 
teme di non liberarsi più. “Attra-
verso l’incantesimo della scrittura 
sono voluto tornare in Egitto - 
spiega l’autore, - è un paese di cui 
mi sono subito innamorato. I suoi 
colori e i suoi sapori, gli uomini e 
le donne egiziani mi hanno trasfor-
mato, la loro intensità ha profon-
damente influenzato il mio modo 
di vedere e sentire il mondo”. 
Il giovane Alex è sedotto dal fa-
scino di una metropoli in preda 
agli spasmi di un regime morente. 
Vi intravede l’occasione per con-
quistarsi una seconda vita, anche 
se ciò significa lasciarsi trasci-
nare nel mondo terrificante del 
traffico di organi. Al Tayar è un 
percorso iniziatico attraverso eros 
e tanathos, vi traspare sempre la 
ricerca di una conoscenza, un’i-
spirazione, di una scelta. “Il luogo 
migliore dove trovare la purezza - 
continua Vattani -  è la decadenza, 
il disordine, il caos. La luce è 
più facilmente individuabile 
nell’oscurità. In Egitto, dove 
i contrasti sono così forti, si 
ottiene un’immagine ancora 
più nitida di questo paradosso.” 
Dinamica e ricca di colpi di sce-
na, la trama di Al Tayar si ap-
poggia su uno stile scorrevole e 
immediato, cinematografico, che 
porta il lettore a identificarsi col 
protagonista e lo inchioda alla 
lettura sin dalle prime pagine. 
Tuttavia, il fascino del roman-
zo è anche dovuto allo sguardo 
limpido e coinvolgente di Alex 
sul Cairo, sulla cultura araba 
e sul mondo che lo circonda. 
Attraverso pennellate vivide, 

emozionanti e mai convenziona-
li, Mario Vattani dipinge un noir 
sensuale, scuro e commovente. 
“Nel mondo di Al Tayar - raccon-
ta Vattani - il destino degli uomi-
ni non viene deciso dalla malva-
gità delle loro azioni, ma dallo 
scorrere inesorabile del Nilo. E’ 
una corrente in cui non si può 
far altro che lasciarsi andare, an-
che a costo di perdere l’anima.” 
Composito il parterre delle per-
sonalità diplomatiche che hanno 
partecipato all’incontro: gli Am-
basciatori Mammad Ahmadzada, 
Repubblica dell’Azerbaigian, 
Umberto Vattani, già Segretario 
Generale della Farnesina, Pre-

sidente della Fondazione Italia 
Giappone e della Venice Interna-
tional University, Francesco Pao-
lo Fulci, Presidente della Ferrero, 
Alessandro Minuto Rizzo, già 
segretario generale della NATO, 
Marisela Federici, il sen. Mauri-
zio Gasparri, l’ex vicepresidente 
del CSM, Michele Vietti, Mattia 
Carlin, vicepresidente Unione dei 
Consoli Onorari in Italia, Pep-
pino Borga, già Ambasciatore a 
Buenos Aires, Luca Sabbatucci, 
già capo del personale della Far-
nesina, Carlo Maria Oliva, già 
Ambasciatore italiano all’OCSE, 
Claudio Moreno. Ospiti dell’e-
vento letterario gli attori Paola 

Gassman, Jun Ichikawa, Vincen-
zo Bocciarelli ed il prof. Anton 
Giulio de Robertis, Vicepresiden-
te del Comitato Atlantico.

Edita da Il Convivio, è 
in libreria Lo spolve-
rio delle meccaniche 

terrestri, nuova raccolta po-
etica di Maurizio Soldini. 
Il titolo potrebbe sembrare 
quello di un testo futurologico.  
Lo spolverio delle meccani-
che terrestri dà infatti l’idea di 
un lavoro frutto dell’opera di 
un’Autore che, dal di fuori del 
pianeta, osservi la terra come 
fece il primo uomo sulla luna. 
Sembrano scesi da un mondo 
diverso questi versi composti 
da parole peraltro molto ter-
rene poichè, sfogliandone le 
pagine, ci si accorge di come 
l’Autore tratti di sentimenti emo-
zioni e cose di questo mondo. 
I testi sono privi di qualsi-
asi forma di punteggiatu-
ra e lasciano come in sospeso 
l’ansia del lettore intento ad af-
ferrare il significato delle parole. 

Lo spolverio delle meccaniche terrestri, 
il nuovo libro di Maurizio Soldini

L’indice è quanto di più originale 
si possa ideare perchè raccoglie 
nei titoli alcuni versi presi qua 
e lá nella stessa poesia per cui 
il lettore si trova piacevolmen-
te collocato in essa assaporan-
do il meglio scelto dall’Autore. 
Il volume è pervaso da un’at-
mosfera speciale, da uno scon-
tro tra aspetti di natura pratica 
ed altri di natura esistenziale, 
con un lirismo che lascia spazio 
ad un lessico che si snoda fra 
scienza e natura, tra vita quoti-
diana e filosofia dell’esistenza. 
Ed è un animo in sofferenza a ve-
nir fuori, un animo che però trova, 
nel tuffarsi tra i propri silenzi, il 
significato dell’Io esistenziale. 
È in «Se queste foglie fossero 
pensieri» che avviene questa 
materializzazione fra cosa astratta, 
i pensieri, e materia, le foglie, 
dall›accettazione «della nuditá dei 
rami e della discesa delle ombre” 

(...) “dalla brevitá dei giorni”. 
La descrizione dell’Io dinanzi 
al pianeta è dettagliata “il cielo 
ingiallito effetto seppia irrom-
pe nel deserto dell’anima come 
un mulinello di foglie morte”. 
Ma la “lentezza dell’orolo-
gio ė tremenda” in “questo si-
lenzio che tace” tra “aria e 
terra in un clacson stonato” . 
La malinconia pervade l’intera sil-
loge e la mestizia diventa “un mare 
calmo nell’attesa del principio”.  
La lettura di questi ver-
si risulta accattivante.  
Difficile non cedere alla tentazio-
ne di rileggerli ancora.
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Una casa senza biblioteca è 
come una fortezza senza armeria

(da un antico detto monastico)

INSERTO
Adriano Prosperi

Un volgo disperso
 Contadini d’Italia nell’Ottocento

Einaudi
pp. 352  €. 32,00

Il mondo contadino nell’Italia 
dell’Ottocento, le sue condizioni di 
vita e di lavoro. Emerge qui sempre 
piú netta la barriera sociale che di-
vide la cultura ufficiale dal mondo 
contadino: l’igiene.. Quali erano 
le condizioni di vita dei lavorato-

ri della terra nelle campagne italiane dell’Ottocento? Pierre 
Bourdieu ha coniato per i contadini la definizione di «classe 
oggetto», che inevitabilmente si affaccia in questo libro. Essa 
esprime la loro subalternità nella storia europea dei secoli scor-
si: individui rappresentati da altri, oggetto di commiserazione 
o paura per ribadirne la condizione subalterna. Quella classe 
fu cancellata dalla cultura dominante anche perché priva dei 
mezzi per farsi conoscere. Nel secolo XIX inchieste, statisti-
che e topografie sanitarie misero davanti all’opinione pubblica 
rappresentazioni della realtà contadina che aprirono un con-
flitto interno agli schieramenti politici. Tornare sui contadini 
dell’Ottocento costringe a varcare un tempo tanto breve nel 
computo delle generazioni quanto remotissimo nelle rappre-
sentazioni culturali. Cosí l’età del Risorgimento si è guada-
gnata una sua dimensione che l’allontana da noi. Eppure quel 
secolo XIX e quella storia dell’Italia di allora ci compaiono 
davanti come una presenza familiare se solo la misuriamo con 
le generazioni dei nostri personali antenati. Ma il tempo dei 
nostri bisavoli era davvero vicino al nostro? E quanto regge 
quell’articolazione scolastica del disegno del passato che lo ha 
inserito nell’epoca che chiamiamo contemporanea? Questa è la 
domanda che ci accompagnerà nel viaggio attraverso le fonti 
ottocentesche di Un volgo disperso.

Ernesto Galli Della Loggia
L’ aula vuota

Come l’Italia ha distrutto la sua 
scuola

Marsilio
pp. 240  €. 18,00

Paragonare la scuola di qualche de-
cennio fa a quella di oggi è uno ste-
rile esercizio di nostalgia? O è forse 
l’unico vero modo per capire la più 
grande crisi della mediazione, la 
scomparsa dei corpi intermedi, che 
il nostro paese abbia mai attraversato? Come si collega il decli-
no di ogni autorevolezza alla deriva delle istituzioni? Tra i più 
illustri storici italiani, Ernesto Galli della Loggia ricostruisce 
le vicende della scuola dall’Unità a oggi, smontando le inter-
pretazioni più retrive su cosa fecero o dissero veramente per-
sonaggi chiave come Giovanni Gentile e don Milani, seguendo 
i salti mortali della politica da Berlinguer a Renzi, aiutandoci 
a distinguere tra ideologia e realtà, storia e invenzioni. Sullo 
sfondo, la modernità di un paese che ha scelto di distruggere 
la sua risorsa principale. E che oggi più che mai ha bisogno di 
rigenerarla.

Massimo Capaccioli
Luna rossa

La conquista sovietica dello 
spazio

Carocci,pp. 240
 €. 18,00

Una storia fatta non solo di 
enormi macchine o di sofisticati 
congegni, ma anche di ambizio-
ni, abnegazione, patriottismo, 
colpi bassi, gelosie, errori e 
capricci della sorte:la conquista 
dello spazio.

Il giovane prete di Ambricourt, 
nel nord della Francia, del 
tutto disarmato di fronte alla 

noia, al disamore, all’aridità dei 
compaesani, affronta la sua mis-
sione di parroco spinto da una 
vocazione semplice e umile, che 
lo porterà a spendere tutto se stes-
so nel tentativo di avvicinare una 
comunità che si ostina a restargli 
lontana e ostile. Protagonista di 
questo vero classico della lette-
ratura cristiana è «l’uomo che ha 
accettato una volta per sempre la 
terribile presenza del divino nella 
sua povera vita», come lo definirà 
lo stesso Bernanos, coinvolto in 
una tragica e impari lotta contro 
il male che dà al libro, fin dalle 
prime battute, una tensione dram-
matica destinata a crescere pagina 
dopo pagina.

Diario di un curato di campagna

Fra III e IV secolo d. C., in un 
periodo di forti tensioni per 
l’impero romano, a Cesarea, 

in Palestina, videro la luce due 
opere straordiarie, oggi purtroppo 
perdute: gli «Hexapla» di Orige-
ne e la «Cronaca» di Eusebio. Gli 
«Hexapla» raccoglievano, su più 
colonne, le principali traduzioni 
greche del Vecchio Testamento 
e il loro originale ebraico; la 
«Cronaca» narrava in parallelo 
le vicende storiche di Greci, 
Romani, Ebrei e degli altri popoli 
presenti nella Bibbia. Gli autori 

Come il cristianesimo ha trasformato il libro

Georges Bernanos

Scrittore francese. La sua edu-
cazione profondamente religiosa 
lo avvicinò, dapprima, ai circoli 
cattolico-nazionalisti dell’Ac-
tion française, da cui si staccò 
nel 1932. Esordì con il romanzo 
Sotto il sole di Satana (Sous le 
soleil de Satan, 1926), cui fece se-
guire Nuova storia di Mouchette 
(Nouvelle histoire de Mouchet-
te, 1937). La fama gli venne dal 
Diario di un parroco di campagna 
(Journal d’un curé de campagne, 
1936), forse il suo capolavoro. 
Dal 1934 al 1937 fu in Spagna; I 
grandi cimiteri sotto la luna (Les 
grands cimetières sous la lune, 
1938) è un’aspra requisitoria con-
tro il franchismo. Allo scoppio 
della seconda guerra mondiale 

era in Brasile, dove svolse attività 
giornalistica a favore della Fran-
cia libera....

ricostruiscono la genesi delle 
due opere, la loro forma libraria, 
l›ambiente culturale in cui videro 
la luce, grazie a tutti gli indizi 
che la filologia e l›archeologica 
permettono di recuperare. Il 
racconto delle imprese di Origene 
ed Eusebio, con tutte le difficoltà 
affrontate e le innovazioni tec-
niche e intellettuali conseguite, 
tratteggia uno straordinario affre-
sco storico, che svela al lettore la 
natura più profonda delle radici 
culturali dell’Occidente.

A. Frova,M. Marenzana
Newton & Co

Rivalità e dispute agli albori 
della fisica

Carocci, pp. 303  €. 16,00

Dallo sconcertante “divino” Newton al po-
liedrico ma dispersivo Hooke, dal pio astro-
nomo Flamsteed al mondano Halley, dal 
grande architetto Wren al nobile Leibniz, e 
poi Huygens, Hevelius e altri ancora. Il libro 
illustra i traguardi scientifici di quei geni e 
i loro difficili ma stimolanti rapporti anche 
con i maggiori scienziati che operavano in 
Francia, Germania e Olanda. Erano gli anni 
in cui la scienza, nata in Italia con Galileo, 
emigrava in quei paesi dove trovava un ter-
reno propizio allo sviluppo di un metodo di 
ricerca rigoroso.

Domenico Quirico
Morte di un ragazzo italiano

In memoria di Giovanni Lo Porto
Neri Pozza, pp. 159  €. 12,50

Il 23 aprile 2015 Barack Obama annuncia 
al mondo intero l’uccisione di Giovanni Lo 
Porto, il giovane cooperante italiano, per 
opera di un drone statunitense sul confine tra 
Afghanistan e Pakistan. Il giorno dopo il mi-
nistro degli esteri italiano illustra le presunte 
circostanze di quell’assassinio a un’aula del 
Parlamento completamente vuota. Qualche 
anno dopo la magistratura italiana dispone 
l’archiviazione delle indagini sulle reali cau-
se del decesso di Lo Porto per assenza di col-
laborazione da parte delle autorità americane. 

Philipp Blom
La grande frattura

L’Europa tra le due guerre
Marsilio, pp. 574  €. 24,00

Lo scontro più sanguinoso della storia aveva 
cancellato dalla cartina imperi, religioni e cul-
ture secolari, lasciandosi alle spalle milioni di 
morti. Ma proprio quando i valori del passato 
sembravano seppelliti tra gli orrori delle trin-
cee, in Occidente si assistette a un’ondata di 
edonismo e a un desiderio di riscatto mai visti. 
Se infatti nel 1914 lo scoppio del primo con-
flitto mondiale aveva accelerato una serie di 
cambiamenti già in atto, quattro anni più tardi 
i traumi della guerra e il vuoto lasciato dalle 
istituzioni del vecchio regime agirono piuttosto 
da catalizzatori della modernità, facendo spazio 
all’avanzata di ideologie e modalità espressive 
prima impensabili..

Il suo cammino, che lo ha portato a contatto 
con mistici, asceti e personalità di svariate cul-
ture e religioni, dalla Germania alla Grecia, 
dall’induismo al buddismo, in cerca di una spi-
ritualità che oltrepassasse la sfera mentale e la 
dimensione egotica e approdasse alla fede, lo 
conduce, infine, alla religione cattolica e lo fa 
portavoce di una religiosità contemplativa dal-
le sfumature uniche. 

Masterbee
Mendicante di luce

San Paolo - pp. 368  €. 20,00

Laura Pigozzi
Adolescenza zero

Hikikomori, cutters, ADHD 
e la crescita negata

Nottetempo, pp. 252 €.17,00
Laura Pigozzi si interroga sulla continuità che 
esiste tra essi e lo statuto “disanimato” degli 
adolescenti contemporanei.Più isolati e ripie-
gati su di sé che in passato, gli adolescenti 
appaiono privi di quello slancio verso il nuo-
vo, l’Altro e l’esterno che dovrebbe definire 
il passaggio all’età adulta. Che cosa è succes-
so? E, soprattutto, quali sono gli strumenti per 
riaprire i loro sguardi sulla vita e sul futuro? 
Oggi più di ieri, risulta faticoso il compito 
principale degli adolescenti: creare un legame 
con i pari.

Giorgio Ravegnani
Bisanzio 

e l’occidente medievale
Il Mulino - pp. 228  €. 14,00

I rapporti si fecero conflittuali con l’occidente 
fino a giungere nel 1204 alla quarta crociata, 
allorché veneziani e crociati si impossessaro-
no di Costantinopoli. Nel Trecento l’atteggia-
mento dell’Occidente, e soprattutto di Vene-
zia, fu più accondiscendente nei confronti di 
Bisanzio, considerata un avamposto della cri-
stianità contro la montante marea dei Turchi 
ottomani. Vennero di conseguenza forniti aiuti 
militari, ma le discordie fra gli stati europei e 
la potenza dei Turchi condussero fatalmente 
alla fine dell’impero nel 1453.

Carlo Budel
La sentinella delle Dolomiti
La mia vita sulla Marmolada
Ediciclo - pp. 137  € 15,00

A 42 anni, Carlo Budel decide di lasciare un 
lavoro sicuro, a tempo indeterminato. Non 
sopporta più la routine quotidiana, né il pen-
siero che i giorni della settimana saranno uno 
uguale all’altro, senza sorprese, senza emo-
zioni. Sulle montagne, Carlo trova la sua stra-
da. Scopre per caso che stanno cercando un 
gestore per la Capanna Punta Penìa, il rifugio 
più alto delle Dolomiti. Sente che è quello il 
suo destino: diventare il custode della Marmo-
lada. Tutto, a 3.343 metri d’altezza, acquista 
un sapore estremo, dall’esplosione di colore 
dell’alba, alla terribile forza dei temporali e 
del vento. 

Il “meccanico delle stelle” è Jost Bürgi (1552-
1632). Straordinario autodidatta, vive il perio-
do che vede gli inizi della scienza moderna: 
un’epoca di religiosità e di magia, dominata 
da potenti che fanno politica sulla base di pre-
visioni astrologiche e vedono in comete e stel-
le i messaggeri della volontà divina, ma anche 
il momento storico in cui si affermano le idee 
scientifiche di Copernico e Galileo, o la Ri-
forma di Lutero. Guidato dall’incontestabile 
logica di ruote dentate e ingranaggi, Bürgi osa 
“pensare”, “dubitare”. La ragione del mecca-
nico, dell’astronomo, dello scienziato si scon-
tra così con i dogmi della fede e le credenze 
della magia. 

Gianfranco D’Anna
Il meccanico delle stelle
Dedalo - pp. 199 €. 16,00
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Quando ci si può guardar soffrire e raccontare quello che si è visto, significa che si è nati per la letteratura.  Èdouard Bourdet

INSERTO

etteratura         editerraneaL M

Lisa ha sedici anni, 
guarda il mondo 
come se non ne fa-

cesse parte e ogni tanto pen-
sa cose cattive di cui non 
si vergogna. Ha smesso di 
mangiare perché le sembra 
un buon modo per poter 
finalmente sparire. Dopo 
inutili tentativi di cure, vie-
ne portata dai genitori in 
un istituto, Villa Erica. Qui 
conosce tre ragazze che sof-
frono di disturbi alimentari 
come lei. Susi, che di anni 
ne ha quindici, e non ricorda 
né un giorno nel quale qual-
cuno non l’abbia chiamata 
Cicciona, né uno nel qua-
le mangiare fino a sentirsi 
male non sia stato l’unico 
modo per sedare l’infelicità. 
Reda, dodici anni e i passi 

leggeri, ha iniziato a rifiutare 
il cibo per compiacere l’inse-
gnante di danza classica e ha 
continuato fino a quasi scom-
parire in un maglione troppo 
grande per lei. Mat ha deciso 
che voleva essere una ragaz-
za spavalda, sicura e sempre 
pronta a mettere in difficoltà 
gli altri, e lo è diventata, na-
scondendo in un ricordo ciò 
che era veramente. I giorni 
passano sempre uguali, tra 
piccoli screzi e l’odiata ora 
del pasto, finché Lisa, per 
sbaglio, urta e fa cadere uno 
dei quadri appesi nel corrido-
io della casa di cura. Dietro 
la cornice è nascosto un mes-
saggio firmato da un’anonima 
misteriosa. Il messaggio però 
non è l’unico, ce ne sono altri 
e tutti raccontano la storia di 

“Le autobiografie fini-
scono troppo spesso 
col trasformarsi in ope-

re di fantasia. L’essere uma-
no sembra nutrire un tale 
desiderio di raffigurarsi una 
esistenza diversa da quella 
realmente vissuta, che fi-
nisce per abbellirla, spesso 
suo malgrado. La vita senza 
fard va dunque considerato 
un tentativo di dire le cose 
come stanno, rifiutando i 
miti e le facili e lusinghie-
re idealizzazioni. Di tutti i 
miei libri, credo sia forse il 
più universale. Non è solo 
la storia di una ragazza della 
Guadalupa alla ricerca del-

È una sera umida di fine 
agosto, nella perife-
ria di Milano. Sotto 

le luci intermittenti della 
balera dell’Ortica, tutti gli 
sguardi sono puntati sul cor-
po sinuoso di Katy, che dan-
za un tango allacciata al suo 
cavaliere e che poi, appena 
la musica finisce, fugge via. 
Quella notte, fuori dal loca-
le, viene trovato il cadavere 
di un giovane uomo, as-
sassinato a colpi di pistola: 
era un ex di Katy, geloso e 
molesto, che la pedinava e 
la perseguitava. Chi l’ha uc-
ciso? Forse la stessa Katy? 
Forse un altro spasimante? 
Per il delitto, la polizia arre-
sta in realtà un personaggio 
insospettabile, il maggior-
domo di una dama dell’alta 
società milanese. Le prove 
contro quell’uomo tacitur-
no e devoto paiono schiac-
cianti. Sarà proprio la ricca 

signora ad assoldare Libera - 
la fioraia detective -, e la sua 
eccentrica madre Iole, perché 
trovino il vero colpevole di-
mostrando l’innocenza dello 
sventurato maggiordomo. 
Inizia così la quarta indagine 
delle Miss Marple del Giam-
bellino, le stravaganti investi-
gatrici dilettanti, questa volta 
impegnate a risolvere un caso 
che le riguarda molto da vici-
no e che le metterà addirittura 
in competizione con le forze 
di polizia. Sullo sfondo di una 
Milano contemporanea che 
conserva il sapore di quel-
la di un tempo, la romantica 
fioraia Libera e l’eterna hip-
pie Iole riescono ancora una 
volta a sorprendere il lettore 
con le loro indagini, accom-
pagnandoci in un giallo te-
nero e duro, dove ognuno ha 
un segreto e insieme un buon 
motivo per mentire.

La circonferenza di una nuvola 

La vita senza fard

Ultimo tango all’Ortica

Lucrezia Lerro
Più lontano di così

La nave di Teseo
pp. 184  €. 17,00

Leda è ossessionata fin da bambina dal-
la fotografia di suo zio Luigi, morto pre-
maturamente a diciannove anni. Ripercorrendo le tracce 
della fine del ragazzo, troverà una storia sommersa e af-
fronterà le verità che la sua famiglia ha nascosto per tan-
ti anni. Per placare i fantasmi che la perseguitano, Leda 
inizia un’indagine che la porterà a Francesca, la zia di 
Luigi, la donna che gli ha sparato. Perché la vicenda è 
stata occultata dalla sua famiglia? Le lettere dello zio, le 
fotografie, i diari, i proiettili, i verbali l’aiuteranno a ca-
pire. Così, nell’archivio di Rebibbia a Roma, scopre uno 
scenario inaspettato, le prove vive dell’omicidio. Con l’a-
vanzare delle ricerche, la vita di Leda sembra intrecciarsi 
indissolubilmente a quella dello zio: sono due facce del 
Sud Italia, due giovani poveri e in cerca di fortuna. Una 
frase, letta sul diario dell’assassina, assilla Leda. Il giorno 
prima del delitto, Francesca aveva annotato: “Uccideresti 
un ragazzo di diciannove anni perché ti ama?” Un roman-
zo serrato sulle nostre radici e sul desiderio che ci muove, 
un’indagine sulla forza inestinguibile della scrittura, che 
porta all’unica verità possibile: tutte le famiglie hanno un 
segreto da nascondere.

Un-Su Kim
I Cospiratori
Harper Collins

pp. 333 €. 18,00

Dietro ogni assassinio c’è un pianificato-
re anonimo – un cospiratore – che lavora 

nell’ombra. I cospiratori dettano silenziosamente le mos-
se dei criminali più pericolosi della città, ma la loro esi-
stenza è poco più che leggenda. Chi sono? E, soprattutto, 
cosa vogliono? Raeseng è un assassino. Cresciuto da un 
killer irascibile chiamato Vecchio Procione nel quartier 
generale del crimine, la Biblioteca del Canile, non ha mai 
messo in dubbio niente: dove andare, chi uccidere, o per-
ché quel luogo fosse pieno di libri che nessuno leggeva 
mai. Ma un giorno, durante una missione, Raeseng esce 
dagli schemi, facendo crollare una serie di mosse accu-
ratamente calibrate. E quando si imbatte in un eccentrico 
trio di giovani donne – la commessa di un minimarket, la 
sorella di lei costretta su una sedia a rotelle e una biblio-
tecaria strabica – deve decidere se rimanere una pedina 
o assumere infine il controllo della situazione. Ricco di 
azione e di personaggi indimenticabili, I cospiratori è un 
thriller coinvolgente che ha l’anima, l’arguzia e il lirismo 
di una vera opera letteraria.

Manuela Mellini
Tutta colpa di mia nonna

Baldini + Castoldi
pp. 260   €. 17,00

Filippo è un aspirante attore romagnolo, trentenne, che 
vive a Milano e i cui sogni di gloria si scontrano quo-
tidianamente con una realtà fatta di pubblicità di infissi 
e di richieste imbarazzanti da parte del suo agente. Tra 
aperitivi, amici, storie occasionali e delusioni amorose, 
vive in attesa del suo momento. Si muove in una Milano 
sonnacchiosa e inedita, tra i bar di Lambrate, dove vive, 
le improbabili suggestioni di Ricky, il suo agente, e le fe-
ste a casa di Marchino, ex collega all’Accademia e amico 
che, contrariamente a lui, ha avuto successo ed è fidanzato 
con un noto attore. Proprio durante una di queste feste, 
incontra una ragazza. I due sembrano piacersi, ma a cau-
sa di un disguido Filippo la perde di vista senza neanche 
riuscire a sapere il suo nome... Non c’è tempo di rintrac-
ciarla, però. Richiamato dai genitori per un’emergenza, è 
costretto, suo malgrado, a tornare in Romagna: Fiorella, 
la nonna ottantenne, dopo la perdita di una sorella, insiste 
nel voler tornare a Valpiana, un paesino dell’Appennino 
tosco-romagnolo in cui, durante l’adolescenza, ha trascor-
so molti momenti felici e l’incombenza di accompagnarla 
spetta proprio a Filippo, nonostante il suo rapporto con 
la sarcastica e volitiva nonna non sia dei migliori a causa 
di vecchie ruggini. Eppure non sa che cosa Valpiana, e la 
nonna, hanno in serbo per lui.

Maryse Condé
La vita senza fard

La Tartaruga
p. 269   €. 19,00

Rosa Teruzzi
Ultimo tango 

all’Ortica
Sonzogno

 pp. 141   €. 14,00

Carolina Capria
La circonferenza 

di una nuvola 
Harper Collins

pp. 236   €. 16,00

Zillah Bethell
In fuga verso un sogno

Il Castoro
pp. 326  €. 15,50

Lohndar è una città del 
futuro, trasformata da una 
catastrofe ecologica.  Se-
rendipity e sua madre ap-
partengono alla casta più 
bassa e per loro non sembra 
esserci alcuna possibilità. 
Quando la mamma muo-
re, a Serendipity resta solo 
un cavallino di legno che 
le aveva regalato, animale 
creduto ormai estinto. Ma 
al ritrovamento di una vec-
chia mappa che potrebbe 
portarla a trovare dei veri 
cavalli, Serendipity non 
dubita neanche un istante e 
decide di fuggire. Braccata 
dalle guardie del crudele 
Ministro, riesce a superare 
i confini della città e, con 
il nuovo amico Tab e il suo 
cane, inizia un’avventura 
straordinaria che la porterà 
a scoprire che il mondo rea-
le è molto diverso da come 
le era stato raccontato.

Marco Carta,M. Rettani
Libero di amare

Baldini + Castoldi
pp. 156  €. 15,00

“Ho rischiato di morire, 
ho cambiato la mia vita, 
ho fatto coming out, sono 
stato arrestato. Questo li-
bro parla di me, della mia 
storia, della madre che ho 
perso, di un padre che non 
ho mai conosciuto, di un 
furto di cui mi hanno ac-
cusato, parla delle mie vit-
torie e delle mie sconfitte, 
dei miei amori e dei miei 
dolori, parla dell’uomo di 
cui sono innamorato e che 
mi sta al fianco da quattro 
anni. Ho voluto raccon-
tare il mio mondo, le mie 
emozioni, le mie battaglie, 
i miei dischi, le mie canzo-
ni, le mie verità e ho voluto 
farlo nell’unico modo in cui 
ne sono capace, con spon-
taneità. Questo libro è per 
i miei fan, per chi ha avuto 
un percorso come il mio, 
per chi lotta ogni giorno 
per essere semplicemente 
se stesso, per chi ha voglia 
di ascoltare una storia e per 
chi mi vuole bene. Perché 
io ve ne voglio.”

la propria identità in Africa, 
o quella del lungo e doloro-
so avvento di una vocazione 
per la scrittura in un essere in 
apparenza poco incline ad ab-
bracciarla. È dapprima e so-
prattutto la storia di una don-
na alle prese con le difficoltà 
della vita, che si trova di fron-
te a una scelta fondamentale, 
attuale ancora oggi: essere 
madre o esistere per se stessa. 
Penso che ‘La vita senza fard’ 
sia soprattutto la riflessione di 
un essere umano che tenta di 
realizzarsi pienamente. E che 
la felicità finisce sempre per 
arrivare.” (Maryse Condé)

una ragazza che voleva di-
speratamente essere norma-
le, tanto da inventare una 
vita diversa e custodirla 
dietro a quelle cornici. Lisa 
comincia così una specie 
di caccia al tesoro dentro 
e fuori Villa Erica, da cui 
fugge insieme alle tre nuo-
ve amiche per scoprire la 
verità sull’autrice e, forse, 
trovare con le sue compa-
gne un nuovo motivo per 
combattere. 
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Il libro è una summa del pensiero di Papa Fran-
cesco e del Papa emerito Benedetto XVI sul fe-
nomeno degli abusi sessuali perpetrati a danno 
dei minori da sacerdoti, laici e prelati.
I due autori, pur avendo un approccio diverso 

sulle cause di tale fenomeno, denunciano con un’unica voce, quella di Pietro, 
una tragedia che non può e non deve rimanere sottaciuta, individuandone le 

cause e la cura. In appendice il Motu proprio di Papa Francesco “Vos Estis Lux Mundi”offre 
una indicazione precisa di quali provvedimenti concreti sono stati adottati per debellare 
questa piaga.

Papa Francesco, Benedetto XVI
Non fate male a uno solo 

di questi piccoli. 
Cantagalli - pp. 190 €. 17,00

Emiliano Antenucci
Giovani, ribellatevi al male!

Effatà - pp. 32 €. 3,00

Parole che puntano al cuore, alla sensibilità e alla 
dignità dei destinatari con grande, immediata ef-
ficacia, come quelle rivolte da Benedetto XVI ai 
giovani siciliani: «Siate alberi che affondano le 
loro radici nel “fiume” del bene! Non abbiate paura di contrastare il male! In-
sieme, sarete come una foresta che cresce, forse silenziosa, ma capace di dare 
frutto, di portare vita e di rinnovare in modo profondo la vostra terra!» (Paler-
mo, 3 ottobre 2010). Un invito a vedere il mondo e i rapporti interpersonali con gli occhi 
di Dio: «L’amore tutto cambia, tutto trasforma, tutto illumina, tutto converte, tutto risolve, 
tutto sblocca, tutto perdona e tutto dona».

Valerio Albisetti
Rinascere sempre

Paoline - pp. 160 €. 13,00

Dobbiamo imparare a godere, ma anche a lasciar 
andare. Niente è durevole, neanche la sofferenza: 
non sostare a cercare continuamente le cause o le 
colpe, ma posare uno sguardo puro e libero su di 

essa. È possibile che diventi un momento fondamentale per rinascere, per cam-
biare vita: ha una forza curativa. Esiste una libertà interiore nell’essere umano 
che è indipendente dalle condizioni esterne, anche le più difficili e dolorose e 

consente momenti di serenità e di gioia. La sofferenza aiuta a rompere le illusioni e le nostre 
pretese narcisistiche e onnipotenti. Non è necessario compiere opere grandiose, ma vivere la 
pena di ogni giorno per sentire il Signore vicino e trasformare la nostra interiorità.

Joseph Ratzinger
Benedetto XVI

Per Amore
Cantagalli - pp. 190 €. 17,00

Il Papa emerito eccezionalmente torna a parlare. 
Ha deciso di consegnare al grande pubblico que-
sta raccolta di sue omelie, in gran parte ancora 
inedite, in cui affronta il tema che sin dall’inizio 
più di ogni altro ha cantato, meditato, testimo-
niato: l’amore. Perché l’amore per lui è il nucleo vitale della Chiesa, e servire 
Cristo è anzitutto questione d’amore: «Pietro, mi ami tu? Pasci le mie pecorel-
le» (cfr. Gv 21,15-17). Ma l’amore è anche l’anima della vita di ogni uomo in 
cammino sui sentieri del tempo verso l’eternità. Così con questo suo ultimo libro Benedetto 
XVI si rivela come non mai il grande innamorato dell’Amore di Dio che, come pochi, con 
dolcezza, sa prenderci per mano e guidarci alla risposta più vera.

M. Incurvati, G. Petrichella
100.000 baci.

Città nuova, pp. 48 €. 15,00

La famiglia, da sempre, è il luogo primario per 
l’educazione dei figli. Oggi, sembra che questo 
assunto sia entrato in crisi: succede che gli in-
segnanti educhino i bambini senza coinvolgere i 

genitori . Gli studi sulla sessualità in età infantile sono ancora in via di sviluppo, 
ma certamente è possibile definire alcuni dei fattori che possono aiutare un sano sviluppo 
del bambino: la relazione del bambino coi genitori, l’esperienza del sentirsi capito, compre-
so e sostenuto sono elementi fondamentali per la futura personalità dell’adulto. Si potrebbe 
affermare che per imparare ad amare da adulti occorre ricevere 100.000 baci da bambini. 

Gérard Rossé
Paolo

EDB- pp. 280 €. 25,00

Unica figura della Chiesa del primo secolo di cui abbiamo 
abbastanza elementi per tentare di scrivere una biografia, 
Paolo è da molti considerato il vero fondatore del cristia-
nesimo. È colui che ha elaborato le basi teologiche dell’u-
niversalismo e dell’uscita dal giudaismo come sistema di salvezza basato sulla Legge 
di Mosè. Le sue lettere sono gli unici scritti di cui conosciamo l’autore. 

Andrew Brian Mcgowan
Il Culto cristiano dei primi 

secoli.
EDB - pp. 398 €.42,00

Se il consolidarsi delle strutture ecclesiasti-
che e il definirsi della dottrina rappresentano 
spesso le angolature privilegiate negli studi 
sul cristianesimo antico, l’opera di McGo-
wan riconsidera sotto una nuova luce la 
centralità degli aspetti celebrativi e rituali 
per la genesi della stessa identità cristiana. 
L’autore esamina il pasto, la parola, la mu-
sica (canto e danza), l’iniziazione e la puri-
ficazione, la preghiera, l’organizzazione del 
calendario e la nascita delle principali festi-
vità come gli ambiti in cui le prime comunità 
cristiane seppero celebrare e trasmettere la 
loro fede. Lo stile scorrevole e accattivante 
dell’esposizione non va a scapito della vasta 
documentazione, esaminata e presentata se-
condo un approccio rigoroso.

Angelo Romeo
Non chiamateci barboni

Il Vangelo tra i poveri
EDB - pp. 152 €. 10,00

All’ombra della cupola di San Pietro, sui 
marciapiedi della stazione Termini e nel-
le vie sotto i ponti del Tevere, gli ultimi, i 
clochard, popolano la vita quotidiana di una 
grande città come Roma. Sono le persone 
che vengono chiamate «barboni», ma die-
tro quei volti anonimi si nascondono vissuti 
umani, drammi, vite fatte di rassegnazione e 
di abbandono. In queste pagine si racconta-
no alcune delle loro storie

Peter Brown
Per la cruna di un ago

Einaudi - pp. 912 €. 30,00

Utilizzando magistralmente fonti alte e archi-
vi «bassi» – elaborazioni dottrinali di matrice 
teologica, disposizioni del diritto canonico 
e materiali spuri tratti dalla vita quotidiana 
di comunità e personaggi minori – il grande 
storico scrive la prima vera e propria storia 
economica del cristianesimo e della chiesa 
delle origini. Al centro del libro la condizio-
ne paradossale per cui, se anche la rinuncia, il 
dono e la povertà si trovano al cuore dei Van-
geli, la chiesa, che su quei testi si è edificata, 
è diventata, nel corso dei secoli, una delle piú 
formidabili potenze economico-finanziarie 
della storia.

M. Soligo,M. Girolami
Bambini a messa. 

EDB - pp. 104, ill. €. 9,00

Il sussidio presenta attività da svolgere in-
sieme ai bambini a messa durante la liturgia 
della parola della domenica nei tempi di Av-
vento e Quaresima, e offre spunti utili per 
tutto l’anno. Le proposte e le attività sono 
differenziate per fasce di età: bambini dai 3 
ai 5 anni e dai 6 ai 9 anni. Per ogni domenica 
viene riportata una breve introduzione rivolta 
al catechista e suggerimenti per svolgere at-
tività originali e coinvolgenti con i bambini.

A partire dal 2009 l’Amministrazione delle 
Chiese d’Italia del Patriarcato di Mosca ha 
iniziato la necessaria opera di traduzione 
dell’ufficiatura liturgica slavonica in italia-
no. Dopo l’edizione del primo volume del-
lo Sluzhebnik (Libro del celebrante, EDB 
2014), la Commissione per la traduzione dei 
testi liturgici si è dedicata parallelamente sia 
al secondo volume - contenente soprattutto 
l’ufficio vespertino e la Liturgia dei Presanti-
ficati - che al Molitvoslov, orientato perlopiù 
all’uso privato delle famiglie. 

a cura di Valerio Polidori
Libro di preghiere ortodosse

Molitvoslov
EDB - pp. 184 €. 15,00

Paola Bignardi
Rallegrata da Dio. 

Cantagalli
pp. 208, ill. €. 16,00

C’è un futuro per la vita monastica? È pos-
sibile che una giovane oggi prenda ancora in 
considerazione l’idea di consacrarsi a Dio? 
Non si tratta di una scelta tipica di un tem-
po che non c’è più? Sono alcune delle mol-
te domande che oggi i credenti si pongono 
davanti ad una prospettiva di vita cristiana 
così radicale e inconsueta. Madre Alessan-
dra Macajone, con la sua esperienza di fede, 
ha mostrato come non solo la vita monastica 
non sia superata, ma come essa sia una vo-
cazione di cui la Chiesa ha particolarmente 
bisogno e cui il mondo giovanile continua 
ad essere sensibile; una vita monastica come 
lei l’ha saputa interpretare, radicata in una 
fede nuda e appassionata.

Alceste Catella
La Vergine bruna di Oropa

San Paolo
pp. 96 €. 3,50

A dire d’Oropa e della sua spiritualità basta-
no le parole che si possono leggere, incise 
in lettere d’oro, sul frontone dell’antica ba-
silica: «O quam beatus, o beata, quem vide-
rint oculi tui...» Davvero fortunato chi avrà 
fi ssato in te i suoi occhi e dai tuoi materni 
sguardi sarà stato accarezzato! Una spiri-
tualità, quella della Vergine bruna di Oropa, 
fatta d’incontro, di ascolto, di dialogo, di 
contemplazione... E per favorire questa “so-
sta orante”, Oropa, lungo i secoli, ha costru-
ito una chiesa e anche una casa...

Non c’è dubbio che Tommaso d’Aquino rap-
presenti uno dei pensatori più importanti e 
influenti dell’intera storia del pensiero occi-
dentale. Tuttavia la grande fioritura di studi 
nel Novecento ha in generale privilegiato solo 
alcuni aspetti del suo pensiero, costruendo 
un’immagine piuttosto statica e dogmatica del 
maestro domenicano. Questo profilo cerca di 
restituire a Tommaso la sua dimensione stori-
ca, sia la presentazione e discussione dei temi 
filosofici più significativi.

Pasquale Porro
Tommaso d’Aquino. 

Un profilo storico-filosofico
Carocci - pp. 534 €. 24,00

Ragusa - Partecipata e spiritualmente intensa la processione eucaristica tenutasi ieri 
sera a Ragusa in occasione della solennità del Sacro Cuore. Il corteo, con il San-
tissimo sacramento, ha percorso le principali vie del quartiere. Dopo il rientro in 

chiesa, il parroco, don Marco Diara, ha impartito la solenne benedizione eucaristica. Prima 
c’era stata la celebrazione della santa messa presieduta da don Giuseppe Cabibbo, mentre 
la celebrazione è stata animata dalla Schola cantorum parrocchiale. “Sono molto contento 
per le consistenti presenze che si stanno registrando in occasione delle varie iniziative con-
tenute nel programma dei solenni festeggiamenti – chiarisce don Diara – e ci tenevo molto, 
in special modo, alla partecipazione in occasione della processione perché ci siamo ripe-
tuti quest’anno dopo la prima svoltasi l’anno scorso e che era stata effettuata dopo molto 
tempo. Ho apprezzato, soprattutto, i numerosi parrocchiani che hanno animato il percorso 
dai balconi con dei festoni illuminati. Insomma, è come se tutto il quartiere avesse voluto 
partecipare a questa processione. I fedeli vogliono riabituarsi a una tradizione che dall’an-
no scorso abbiamo cercato di riavviare e che speriamo possa proseguire nel tempo. I fedeli, 
tra l’altro, stanno recependo il messaggio che stiamo cercando di lanciare. E devo dire che 
è questa la cosa più importante e significativa”. Molto partecipato, ieri mattina, anche il 
ritiro spirituale dei sacerdoti della diocesi, guidato da mons. Maurizio Aliotta, preside della 
facoltà Teologica San Paolo di Catania.

Sacro Cuore, partecipata 
processione eucaristica

La processione eucaristica di ieri sera
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Crotone - «È stata una 
serata culturale di grande 
spessore, composta, 

sentita, a tratti toccante». Così 
ha affermato una delle insegnanti 
presenti alla XV edizione 
del premio maggiori lettori, 
scrittori e artisti organizzato dalla 
Fondazione D’Ettoris venerdì 31 
maggio, presso il Teatro Apollo. Il 
premio voluto fortemente da Pino 
D’Ettoris, a cui è dedicato, vuole 
essere come sempre, un momento 
conclusivo di un lungo e faticoso 
anno di lavoro da parte della Fon-
dazione, realizzato grazie anche 
alla collaborazione delle diver-
se scuole crotonesi partecipanti 
alle attività del Bibliocinescuo-
la  e del Catalogaboratorio della 
biblioteca Pier Giorgio Frassati.

A essere premiati sono stati 58 

Fondazione D’Ettoris, cerimonia 
di grande spessore culturale

studenti trai gli 8 e i 17 anni del-
le scuole I. C. V. Alfieri, I. C. M. 
G. Cutuli, , I. C. Giovanni XXIII, 
I. C. A. Rosmini e Liceo G. V. 
Gravina e oltre 150 i libri  dona-
ti dalla Fondazione grazie al so-
stegno delle più importanti case 
editrici italiane come Ancora, 
EDB, Effatà, Elledici, il Castoro, 
Neri Pozza, Newton Compton, 
Olschki, Paoline, Salani e San 
Paolo.

Una manifestazione culturale 
apertasi con la proiezione di un 
emozionante video che ha dato a 
tutti gli spettatori spunti di rifles-
sione sulla necessità di leggere, 
ma soprattutto di leggere libri 
buoni condividendoli senza farsi 
“troppo sfiorare” da quel vento 
digitale che può portare un certo 
grigiore nel mondo.

Interessante è stato a questo 
proposito, il discorso iniziale di 
Antonio D’Ettoris, presidente 
della omonima Fondazione che 
ha citato il pensiero di Maryanne 
Wolf sulla attuale crisi della lettu-
ra dovuta soprattutto a un ecces-
sivo uso delle nuove tecnologie 
digitali. «Il rimedio ‒ ha ricordato 
il presidente ‒ è fare in modo che i 
libri diventino la nostra casa».

A vincere il premio gita, isti-
tuito nel 2004 dal fondatore con 
l’obiettivo di far conoscere alle 
nuove generazioni i beni culturali 
della nostra terra di Calabria, sono 
stati gli alunni della II B con quat-
tro studentesse del I e IV C del 
Liceo Linguistico “Gravina” delle 
insegnanti Catia Franco e Stefania 
Pizzuto e Alessandra Cerminara. 
A premiare i ragazzi per aver mag-
giormente frequentato la bibliote-
ca Frassati, effettuando il mag-
gior numero di prestiti nell’anno 
scolastico 2018/2019,   l’archeo-
logo Stefano Levato insieme ad 
Antonello Scerra, membro del 
Gruppo Archeologico Krotonia-

te, invitati a salire sul palco dalla 
conduttrice della serata, nonché 
responsabile della biblioteca, Ma-
ria Grazia D’Ettoris, per presenta-
re la nuova iniziativa Un tuffo nel 
passato realizzata in collaborazio-
ne con la Fondazione. Un’attività 
che intende avvicinare e coinvol-
gere fasce di età tradizionalmente 
escluse dall’offerta culturale e, 
allo stesso tempo, avviare un pro-
cesso di formazione identitario 
attraverso la conoscenza appro-
fondita del patrimonio storico-
archeologico presente nel centro 
storico di Crotone.

Importante è stata anche la 
consegna degli attestati di meri-
to da parte di Eleonora Costa  ai 
ragazzi dell’I. I. S. M. Ciliberto, 
dell’I. T. I. G. Donegani e del-
le associazioni Anmic e Gli altri 
siamo noi per aver partecipato 
al Laboratorio di catalogazione 
ed elementi essenziali di 
biblioteconomia (finanziato dalla 
Regione Calabria) organizzato 
dalla Fondazione con lo scopo 
di migliorare e rinnovare le 
biblioteche scolastiche. Presenti 
erano anche i presidi Girolamo 
Arcuri e Laura Laurendi a cui 
sono state, inoltre, donate delle 
monografie.

La serata è stata allietata da 
alcuni momenti artistici grazie 
alla partecipazione straordina-
ria dell’attore Francesco Pupa 
e del Marlè Duo composto dal 
chitarrista Alessandro Manica 
e dalla cantante Maria Vittoria 

Mungari. Il primo ha recitato 
un racconto intitolato Cateri-
na Ganguzza, tratto dal libro di 
Mario Decima, Quando il mito 
è donna edito dalla D’Ettoris 
Editori, 2019. Il secondo ha 
cantato un midley dei Beatles, Je 
so pazzo di Pino Daniele, la Veri-
tà di Brunori sas e Next to me degli 
Images and Dragons. Il tutto 
appassionando ed emozionando il 
pubblico.

La Fondazione, nel corso della 
cerimonia, ha voluto infine, com-
memorare quelle persone, inse-
gnanti, genitori e alunni, venute 
purtroppo meno, che per  anni 
hanno frequentato  la bibliote-
ca Frassati. Tra questi, Davide 
Carrabetta, morto il 17 aprile del 
2017 per un tumore al pancreas. 
Aveva conosciuto il fondatore 
perché intenzionato a intrapren-
dere l’attività giornalistica.

È stato il dott. Francesco 
Carrabetta a parlarne, presidente 
regionale UNICOOP e padre del 
ragazzo, lasciando nei cuori di tutti 
una significativa testimonianza. 
«Mio figlio amava leggere ‒ ha 
affermato Carrabetta – perché 
certamente è stato educato alla 
lettura. Amava la sua terra e pur 
avendo la possibilità di trasferirsi 
al nord per avere più opportunità, 
ha preferito restare nella sua terra 
natia per dare un contributo alla 
crescita culturale della nostra 
città, sicuro che, come amava dire 
lui, “Vince chi lotta”».

Francesca Sorrentino della 
VCSU si è classificata pri-
ma nella sezione letteraria 

del IX concorso scolastico orga-
nizzato da AIFO.

Venerdì scorso, nei locali del 
Liceo “Rechichi” la premiazione 
della studentessa, alla presenza di 
Generoso Scicchitano, responsa-
bile della sezione regionale AIFO.

Parole di pregio e di stima per la 
vincitrice, per i docenti dell’istitu-
to, sono state espresse da Scicchi-
tano che ha anche avuto modo di 
ricordare ai presenti le azioni di 
solidarietà “per i diritti degli ulti-
mi”, messi a punto dall’Associa-
zione Italiana amici di Raul Folle-
reau, in tutto il mondo.

La professoressa Erminia Alba-
nese ha portato i saluti del Diri-
gente Scolastico Francesca Maria 
Morabito e ha ribadito come que-
sta e altre attività a cui partecipa-
no gli studenti, costituiscono fon-
te di orgoglio per tutto il Liceo.

Presenti alla cerimonia di pre-
miazione anche la professoressa 
Giovanna Sabatino, coordinatrice 
del progetto per il “Rechichi”, la 
professoressa Marcella Gambar-
della che ha seguito le fasi di par-
tecipazione al concorso e gli altri 
referenti per la scuola: i docenti 
Natalina Ferraro e Franco Greco.

Sorrentino ha vinto con un te-
sto poetico ispirato al tema della 

Polistena - Concorso Aifo 2019: primo premio 
per la studentessa Francesca Sorrentino

migrazione, delle sofferenze e del 
dolore di chi ha perso tutto in una 
terra di conflitti, guerre e devasta-
zione.

Ma quello di Francesca Sorren-
tino non è l’unico riconoscimento 
assegnato al “Rechichi”.

La VASU, infatti, si è classifica-
ta seconda, nello stesso concorso, 
per la sezione di grafica.
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Castrovillari - Un gioiello 
che rimarrà il simbolo di 
un progetto coinvolgente, 

Portigliola - L’1 giugno 
2019, presso il Teatro Greco 
di Locri Epizefiri, il labora-

torio teatrale del Liceo Classico 
“T. Campanella” di Reggio Ca-
labria ha vinto il premio Miglior 
Regia e Miglior Scenografia e si 
è posizionato sul podio ottenendo 
il secondo posto con lo spettacolo 
‘Le Baccanti’ di Euripide, al 
Festival di Teatro Classico 
Scolastico di Portigliola - 3’edi-
zione.

I premi sono stati consegnati 
dal Sindaco del Comune di Porti-
gliola Rocco Luglio. I 26 giovani 
allievi attori ed allievi ballerini, 
diretti da Teresa Timpano, con 
le coreografie di Silvia Legato, 
l’arrangiamento musicale del Ma-
estro Claudio Bagnato, i costumi 
di Fortunata Marra, ed il riadatta-
mento drammaturgico delle pro-
fessoresse Maria Teresa Marra e 
Maria Gabriella Marino, hanno 
portato in scena ‘Le Baccanti’ di 

Zambrone - Cala il sipario 
sul quarto torneo di beach 
volley tra le tifoserie di 

Superlega “Tutti in Calabria”! 
L’evento tenutosi presso il vil-
laggio “Baia di Zambrone”, ha 
constatato diverse prime volte! 
La prima volta in cui la squadra 
vincitrice in carica (Molfetta) 
non ha potuto difendere il proprio 
scettro, la prima volta storica di 
Piacenza che è non è arrivata ul-
tima e soprattutto la prima volta 
di Vibo che dopo tre terzi posti 
consecutivi nelle tre edizioni pre-
cedenti sbaraglia la concorrenza 
senza mai perdere una partita e 
alza con merito l’ambito trofeo!! 
Ma andiamo con ordine! Dopo 
l’arrivo tra giovedì e venerdì del-
le varie squadre del torneo Vibo 
Civitanova Piacenza Modena e 
Verona, nonché anche delle altre 
tifoserie non partecipanti ma co-
munque presenti Ravenna Latina 
e Molfetta, il torneo ha avuto il 
suo apice di pathos, agonismo e 
spettacolarità nelle tre sfide incro-
ciate da quelle che da tutti erano 
considerate le tre squadre favo-
rite Vibo Civitanova e Modena!! 
Civitanova sembra perdere colpi 
perdendo entrambe le sfide e qua-
lificandosi solo grazie alle vittorie 
con Piacenza e Verona; Vibo, dal 
canto suo, vince tutte le gare del 
girone soprattutto il big match 
contro Modena in un incontro 
tiratissimo finito al terzo set! 
Sabato si completano le ultime 
gare del girone con la vittoria 
storica anch’essa in tre set di 
Piacenza su Verona in un au-
tentico scontro diretto che de-
cide l’ultima semifinalista!! 
Le semifinali incrociate Vibo- 
Piacenza e Modena- Civitanova 
di sabato stravolgono letteral-
mente i programmi!! Vibo fatica 
parecchio contro la straordinaria 
difesa dei lupi biancorossi avendo 
la meglio solo in quattro set tirati 

Il Liceo “Alfano” ed il maestro Michele 
Affidato insieme per il progetto

che ha visto lavorare insieme il 
maestro  orafo Michele Affidato 
e i giovani alunni del Liceo Ar-

tistico “A. Alfano” di Castrovil-
lari. L’orafo ha seguito le classi 
di oreficeria e metalli nel proget-
to “Alternanza Scuola-Lavoro”, 
recandosi più volte nell’istituto 
e accogliendo nel proprio labo-
ratorio per la giornata finale gli 
alunni, i professori Franco Pelli-
cano, Paolo Venturini e Caligiuri 
Patrizia, l’assistente Maria Grazia 
Mortati, e il dirigente scolastico 
dell’Istituto Elisabetta Cataldi. 
Quello che si è tenuto a Crotone è 
stato l’appuntamento finale di un 
progetto che il Maestro ha seguito 
in maniera totalmente gratuita e 
con lo scopo di incuriosire e far 
appassionare le nuove generazio-
ni ad un’arte antica e che conser-
va lo stesso e identico fascino nei 
secoli. I ragazzi hanno avuto la 
possibilità, durante il loro percor-
so, di proporre al maestro Affida-
to qualche gioiello da realizzare 
e successivamente è iniziata la 
creazione dei prototipi all’interno 
dell’istituto, grazie all’assisten-
za dei docenti che, così come gli 

studenti, si sono subito mostrati 
entusiasti per questa esperienza 
dall’alto valore formativo.  La 
sintesi del progetto è la realizza-
zione, interamente fatta a mano, 
di un gioiello di cui i ragazzi sono 
molto orgogliosi, non tanto per il 
valore artistico quanto per come 
si è sviluppato un cammino nel 
corso del quale sono state illustra-
te tutte le fasi della lavorazione, 
dalla progettazione alle rifiniture 
finali. “Il sapere è un qualcosa che 
deve essere tramandato - com-

menta Michele Affidato - per chi 
come me ha avuto la fortuna di 
apprendere le antiche tecniche di 
lavorazione dei metalli, è un do-
vere mettere a disposizione dei 
ragazzi le proprie conoscenze 
nell’arte orafa. E’ stato un pro-
getto davvero entusiasmante, l’e-
nergia dei giovani ti coinvolge e 
quando capisci che l’interesse da 
parte loro è reale tutto diventa più 
facile e i risultati sono straordina-
ri”. 

Cala il sipario 
su “Tutti in Calabria”

e incerti fino alla fine; ma la sor-
presa vera e propria arriva dall’al-
tro match con Civitanova, in enor-
me difficoltà nei match di venerdì, 
che cambia volto e mostra le sue 
armi migliori infliggendo un pe-
sante 3-0 a Modena, arrivata se-
conda nel gironcino iniziale!! La 
Lube nel cuore è ancora in fina-
le per il quarto anno consecutivo 
contro i padroni di casa del volley 
club G Callipo. La finale, nel po-
meriggio è un miscuglio di emo-
zioni altalenanti da una parte e 
dall’altra con Civitanova che scat-
ta subito molto forte dai blocchi di 
partenza vincendo il primo set, ma 
che poi subisce nel secondo set la 
reazione di Vibo con un pesante 
25-9! Si arriverà al quinto, dopo 
un terzo set appannaggio sempre 
di Vibo e un quarto deciso su po-
chissimi punti (24-26) in favore di 
Civitanova! Nell’ultimo parziale 
però la formazione di casa mo-
stra più grinta, più orgoglio e più 
voglia di vincere conquistando 
finalmente questo trofeo che man-
cava nella bacheca giallorossa!! 
Nella finalina (3-4 posto) facile 
la vittoria di Modena su Piacen-

za che quindi finisce sul podio! 
Il sabato sera è la serata di gala 
con la cena tra tutti i tifosi arri-
vati in Calabria, con la presenza 
tra gli altri del Team manager 
della Tonno Callipo Peppe De-
fina, degli sponsor, ed altre au-
torità del comune di Zambrone, 
con in testa il vice sindaco! Poi 
la premiazione con l’apoteosi dei 
campioni di Vibo, la consegna 
di cestini e targhe e la nomina 
dei due miglior giocatori del tor-
neo Sara Freddoni di Civitanova 
e Daniele Carini di Modena!! 
Il loro premio, grazie all’apporto 
della Fipav, nella figura in parti-
colare del suo presidente Carmelo 
Sestito, assente x motivi federali, 
sono state due magliette dei due 
atleti della nazionale, De Genna-
ro e Giannelli! Tutto conclusosi 
sotto una cornice straordina-
ria di fuochi di artificio e taglio 
della torta che hanno sancito la 
fine di questa manifestazione! 
Da oggi tutto ciò sarà storia in at-
tesa che questi 364 giorni passino 
in fretta per dare il via alla quinta 
edizione!

Il “Campanella” 
al Festival di Teatro Classico 

Scolastico di Portigliola
Euripide, che avevano riscosso 
un grande successo già lo scorso 
8 maggio al Teatro Cilea di Reg-
gio Calabria in occasione delle 
Olimpiadi Nazionali delle Lingue 
e Civiltà Classiche, promosse dal 
MIUR e organizzate dal Liceo 
reggino diretto dal Dirigente Sco-
lastico Maria Rosaria Rao.

In questa messa in scena si è 
voluto indagare nel profondo e 
porre al centro dell’opera il dua-
lismo della figura di Dioniso in-
tegrando musica, teatro e danza 
che fondendosi armoniosamente 
hanno esaltato l’opera. Gli allie-
vi talentuosi, energici e proiettati 
nell’azione scenica con grande 
professionalità, hanno dimostrato 
che il Teatro è uno strumento por-
tante per l’educazione giovanile, 
utile a stimolare la costruzione di 
un punto di vista personale, a sco-
prire e potenziare le proprie capa-
cità espressive. 
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Alla riscoperta dei grandi d’ogni tempo che hanno                   saputo rendere visibile ciò che non si vedeva

AII A
L’incontro con l’arte contemporanea, 

avviato nel 2018 tra l’Associazione 
Culturale FAIarte A.P.S. con la Dire-

zione Artistica di Andrea Vizzini e la Città 
di Jesolo, che fa parte della riviera venezia-
na, vede un prosieguo nel 2019 nel dialogo 
con la grande scultura figurativa del Nove-
cento italiano.

Lo fa ospitando nelle principali piazze 
a ridosso delle celebri spiagge lagunari, 
otto opere monumentali di tre protagonisti 
dell’arte plastica italiana: Giacomo Manzù, 
Francesco Messina e Augusto Perez.

Per tre mesi, tale è il periodo in cui le 
opere saranno a diretto contatto con il pub-
blico, ogni autore farà vivere un luogo rap-
presentativo della città.

Manzù (1908 – 1991) sarà accolto in 
Piazza Marconi, Perez (1929 – 2000) in 
Piazza Drago e Messina (1900 – 1995) in 
Piazza Carducci.

Primeggeranno i lavori emblematici di 
ognuno, come il Grande Cardinale seduto 
di Manzù, un’opera in bronzo di oltre due 
metri, Adamo ed Eva di Messina, in granito 
rosso, e La Notte (Edipo e la Sfinge), una 
grande porta in bronzo nero di Perez che si 
estende per quasi quattro metri.

Una rassegna a tre voci a cura di Alberto 
Fiz, per la quale sono stati selezionati la-
vori di grande potenza espressiva in grado 
di dialogare con lo spazio pubblico e, nello 
stesso tempo, creare una relazione intima 
tra loro in un percorso per molti versi inu-
suale.

Le sculture abiteranno Jesolo creando 
familiarità con un pubblico vario; insieme 
agli esperti d’arte, non mancheranno turisti 
e vacanzieri (quasi un milione coloro che 
frequentano Jesolo nei mesi estivi) attraen-

Jesolo dialoga con tre grandi 
Maestri della scultura

doli con la propria forza emotiva di indi-
scutibile spessore.

Tempi interessanti per la nostra storia è il 
titolo del progetto che evoca May you live 
in interesting times, che a sua volta fa da 

filo conduttore alla 58^ Biennale venezia-
na che si sta svolgendo a pochi chilometri 
di distanza da Jesolo. “La nostra storia ar-
tistica recente è oggetto di un intenso di-
battito caratterizzato da un atteggiamento 
piuttosto schizofrenico che oscilla tra oblio 
e scintillanti recuperi”, spiega Alberto Fiz. 
“In quest’ultimo caso è sufficiente ricor-

dare il successo recente di Carol Rama in 
Italia o la vera e propria adorazione nei 
confronti della novantenne Yayoi Kusama 
diventata persino un fenomeno social”.

Per quanto riguarda la storica manife-

stazione veneziana, Manzù, Messina e 
Perez sono stati, in anni diversi, protago-
nisti acclamati. C’è stata un’occasione che 
li ha visti contemporaneamente presenti: 
era l’edizione del 1956, durante la quale a 
Manzù e Messina veniva dedicata una mo-
stra personale (edizione in cui esponevano 
anche Arnaldo Pomodoro, Pietro Consagra 

e Emilio Greco che ottenne il 
primo premio per la scultura), 
mentre l’allora ventisettenne 
Augusto Perez fu ammesso 
per concorso con il grande 
gesso andato perduto Donna 
in bicicletta.

“Pressoché coetanei Mes-
sina e Manzù, più giovane di 
loro Perez che di Manzù fu un 
ammiratore, i tre artisti sono 
accomunati da una figurazio-
ne inquieta e da un ripensa-
mento complessivo dell’im-
magine che si sottrae ad ogni 
forma di facile compiacimen-
to”, afferma Alberto Fiz.

La rassegna consente di 
rileggere la loro opera in un 
contesto inedito, scevro da 
pregiudizi, che evidenzia 
l’autonomia dei linguaggi e 
il desiderio di cogliere, come 
direbbe Franco Russoli, “il 
mistero nell’eterno fenome-
nico”.

E’, dunque, una riflessione 
sulla storia, sulla classicità 
ma anche sulla natura stessa 
dell’uomo. Insieme al Grande 
cardinale seduto che ripropo-

ne il soggetto più noto di Manzù, lo sculto-
re bergamasco è presente a Jesolo con Tebe 
seduta e Tebe in poltrona che appartengono 
ad un ciclo di opere degli anni ottanta dedi-
cate alla giovane modella Tebe particolar-
mente apprezzata da Cesare Brandi che le 
definì “grandi eventi dell’arte”. Di partico-
lare significato, poi, Adamo ed Eva di Mes-
sina, tematica presente nella ricerca dell’ar-
tista sin dal 1947 e rielaborata in periodi 
differenti della propria vita. Le due figure 
escono dall’iconografia classica e sono raf-
figurati come amanti che guardano verso il 
cielo in una meditazione che coinvolge il 
presente. Decisamente più drammatica La 
Notte (Edipo e la Sfinge) a cui Perez ha la-
vorato per due anni, dal 1981 al 1983. E’ 
un’opera che introduce lo spettatore nella 
caverna segreta della sua arte, dove ogni 
elemento apre uno scenario d’infinite pos-
sibilità; queste coinvolgono il destino della 
scultura con risvolti storici e mitologici. 
“La porta”, ha scritto Perez, “diventava un 
labirinto. Edipo e la Sfinge vedono sulla 
porta se stessi e persino la porta”.

L’esposizione realizzata grazie ad un in-
tento congiunto del Sindaco Valerio Zoggia 
e dell’Assessore alla Cultura Otello Ber-
gamo si è avvalsa della direzione artistica 
di Andrea Vizzini e la collaborazione dello 
Studio Copernico di Milano.

La mostra intende restituire a Jesolo il 
ruolo di protagonista, anche nell’ambito 
dell’arte e della cultura, al pari delle più 
importanti città italiane, che guardano al 
turismo. Insieme alla mostra principale, 
altre quattro piazze dialogheranno con le 
sculture monumentali di Giacinto Bosco e 
Bruno Lucchi a cura di Boris Brollo, che 
vedrà l’inaugurazione il 14 di luglio.

San Francesco in meditazione
olio su tela cm 123x 92,5
Roma, chiesa di San Pietro a 
Carpineto in deposito presso 
la Galleria Nazionale 
d’Arte antica

Natività con i 
santi Lorenzo e 

Francesco
olio su tela 

cm 268 x 197

CARAVAGGIO
Caravaggio l’antiaccademico, Caravaggio che non mistifica, che 
non nasconde il suo essere concretamente uno del popolo, calato 
nella veracità del suo tempo,  entusiasta della cristianità dei pri-
mordi ispirata ai dettami della povertà e della semplicità.
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A cura di Gianfranco D’Ettoris

Economia

Osservatore entusiasta dei fenomeni del-
la rivoluzione digitale riguardo all’avan-
zamento della libertà, alla riduzione della 
povertà globale e alla costruzione del mito 
dell’incontenibile progresso economico e 
tecnologico di questi anni, Christian Roc-
ca lancia un duro j’accuse contro la società 
che vuole fare a meno della competenza e 
dell’esperienza. A minacciare seriamente il 
mondo contemporaneo è l’idea che i social 
network siano strumenti neutri e quindi non 
responsabili delle informazioni che veicola-
no. L’autore definisce la necessità e analiz-
za i vari modi possibili di regolamentare le 
grandi piattaforme digitali. Altrimenti non ci 
saranno rimedi da opporre alla fine del mon-
do come lo conosciamo.

Christian Rocca
Chiudete internet

Una modesta proposta
Marsilio- pp. 1441 €. 12,00

Il testo presenta alcuni episodi dell’Antico 
e del Nuovo Testamento accompagnando 
il lettore a compiere un percorso che trova 
nella Bibbia la radice per la costruzione 
di un mondo fondato sull’armonia e sul 
rispetto. Ogni tappa è accompagnata da 
preghiere ispirate dal libro dei Proverbi, 
fonte di saggezza universale. Prefazione 
del Cardinale Pietro Parolin.

C.Rigobello,F.Strazzari
Bullismo

Spunti e proposte a partire 
dalla Bibbia

EDB - pp. 96  €. 9,50

Carlo Marco Belfanti
Storia culturale 

del made in Italy
Il Mulino - pp. 258 €. 22,00

Alto artigianato, tradizione di eccellenza, 
senso del bello: è questo in sintesi ciò che 
si intende per Made in Italy. Realtà o mito, 
questa immagine ha una storia, ed è quella 
raccontata nel libro, che prende le mosse dal-
la straordinaria fioritura artistica del ’4-500, 
per raccontare come nel ’6-700 i viaggiatori 
stranieri che visitano l’Italia riconoscano in 
essa la patria dell’arte. Nell’Ottocento gli sto-
rici danno forma a un’idea di Rinascimento 
che si diffonderà soprattutto in America, ali-
mentando un forte collezionismo di oggetti e 
opere d’arte italiane.

Francesco Bianchini
Vivere la crisi come opportunità

Città Nuova
pp. 128  €. 16,00

Da alcuni anni una delle parole più in uso 
nella nostra società è quella di crisi. Viviamo 
infatti un momento nel quale siamo avvolti da 
una crisi generalizzata e permanente, così da 
poter quasi identificare la nostra epoca come 
il tempo della crisi. Anche la testimonianza 
biblica ci presenta ripetutamente delle crisi: 
crisi della persona, delle relazioni, della fede, 
della comunità, del mondo e della storia. In 
generale, per la Bibbia la crisi è, seppure con 
tutta la sua pesantezza, una possibilità. In tale 
esperienza è Dio stesso che agisce, mettendo 
al muro l’uomo che non intende né cambiare 
né crescere.

Vincenzo Nasini,Paolo Nasini
La locazione di immobili 
urbani ad uso abitativo
Giuffrè - pp. 294 €. 28,00

La locazione ad uso abitativo è uno dei con-
tratti più rilevanti sotto il profilo socioecono-
mico essendo strumentale alla tutela di due 
interessi differenti: da un lato, quello a gode-
re di un’abitazione per coloro che non hanno 
la possibilità o l’intenzione di acquistare la 
proprietà di un immobile, dall’altro, quello 
del proprietario a ritrarre dalla cosa un’utilità 
economica concedendola in godimento a ter-
zi verso un corrispettivo.

«Il vino è molto di più di un sorso che scor-
re in gola in cambio di un punteggio. È una 
finestra spalancata sulla vita. Siamo ciò che 
beviamo, terra e passione ci impastano alla 
stregua dei migliori cru. L’esercizio dei sensi 
ci guida alla scoperta non solo del vino, ma di 
ogni altro aspetto della nostra esistenza. Tra 
un’edizione e l’altra di Vini d’Italia, tra una 
batteria di Verdicchio e una di Valpolicella, 
persino tra una sniffata e il gorgheggio suc-
cessivo, oltre la distesa impressionante delle 
bottiglie a cui ho tirato il collo in tutti questi 
anni, ho visto cambiare il mio paese, i miei 
amici, l’Italia e il mondo. Anche il vino non 
è rimasto lo stesso, e la sua camaleontica na-
tura spesso ha anticipato eventi e mutamenti, 
sublimandoli in una sbornia collettiva.»

Tiziano Gaia
Stappato

Baldini + Castoldi 
pp. 329  €. 18,00

D.Gouthier,M. Foschi
Matematica per giovani menti

Enigmi, problemi e giochi per diven-
tare cacciatori di numeri

Dedalo, pp. 170 €. 16,00
Massimiliano Foschi, il «piccolo genio italia-
no dei numeri» (che ha appena vinto le Olim-
piadi italiane della Matematica e la medaglia 
di bronzo alle Balkan), e il matematico Danie-
le Gouthier ci propongono un nuovo volume di 
divertenti problemi. Dopo il successo di “Dar 
la caccia ai numeri”, una seconda raccolta di 
piccole sfide per la mente: 75 nuovi problemi, 
originali e stimolanti, invitano il lettore a met-
tersi in gioco con numeri e figure, probabilità 
e logica. Scopriremo che tutti possono mettere 
in moto i neuroni. 

Tutti siamo convinti di sapere che cosa sia, 
salvo poi renderci conto, quando proviamo a 
spiegarla, che si tratta di una realtà ancora mi-
steriosa: che cos’è l’emozione? Come possia-
mo sapere che una persona sta sperimentando 
una determinata emozione? Come possiamo 
comunicare le emozioni agli altri? Queste do-
mande, che ognuno di noi si pone più o meno 
consapevolmente ogni giorno, sono le stesse 
che animano la riflessione filosofica sul tema 
sin dall’antichità. Nel libro, alcune delle più si-
gnificative risposte offerte a tali interrogativi, 
da Platone alle neuroscienze contemporanee.

Marco Menin
Il fascino dell’emozione

Il Mulino
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Affitti e condominio
Confedilizia risponde

La rubrica fornisce risposta solo a quesiti di interesse gene-
rale. Non saranno, pertanto, presi in considerazione quesiti né 
a carattere personale né relativi a questioni già pendenti innanzi 
all’Autorità Giudi zia ria. 

I quesiti vanno inoltrati alla Confedilizia tramite le oltre 200 
Associazioni territoriali aderenti alla stessa e presso le quali è 
possibile attingere anche ogni ulteriore informazione. Per gli 
indirizzi delle Associazioni consultare i siti www.con fe dilizia.it 
www.con fe di li zia. eu oppure telefonare al numero 06.67.93.489.

LOCAZIONE ABITATIVA E 
DIRITTO DI PRELAZIONE 

Si domanda se il proprietario di un 
appartamento concesso in locazione 
debba riconoscere al proprio inqui-
lino, in caso di vendita, il diritto di 
prelazione.
La risposta è negativa. Trattandosi di 
locazione abitativa, infatti, la legge 
non prevede alcun diritto di prelazione 
in favore dell’inquilino, se non espres-
samente previsto nel contratto. 
La prelazione è prevista nei contratti 
abitativi limitatamente alle ipotesi in 
cui il locatore eserciti il diritto di di-
niego di rinnovazione del contratto 
(sia libero che agevolato) alla prima 
scadenza.

PULITORE 
CONDOMINIALE AD ORE

Si chiede se sia possibile instaurare 
un rapporto di lavoro a tempo par-
ziale con un lavoratore inquadrato 
nel profilo B5) del CCNL portieri 
(addetto alla pulizia).

Parere
L’instaurazione di un rapporto di lavo-
ro a tempo parziale è possibile anche 
per i lavoratori con profilo profes-
sionale B5). Ciò purché – così come 
prevede il CCNL per i dipendenti 
da proprietari di fabbricati firmato il 
12.11.2012 fra Confedilizia e Filcams-
Cgil/Fisascat-Cisl/Uiltucs – l’orario 

di lavoro risulti da atto scritto e non 
superi le 8 ore giornaliere e le 40 ora 
settimanali (fatti salvi i meccanismi di 
recupero previsti dal comma 2 dell’art. 
57, CCNL citato). E’ pertanto possibi-
le assumere il pulitore per le ore setti-
manali di cui lo stabile necessita, con 
distribuzione dell’orario precisata per 
iscritto secondo le esigenze del datore 
di lavoro.
Per il calcolo della retribuzione gli im-
porti di cui all’art. 108 e alla Tabella B, 
del CCNL, vengono riportati al valore 
orario, utilizzando il coefficiente 173 
e moltiplicati per le ore da retribuire.

LEGITTIMAZIONE 
DELL’AMMINISTRATORE A 
STIPULARE IL CONTRATTO 

D’ASSICURAZIONE DEL 
FABBRICATO

Si domanda se l’amministratore di 
condominio sia legittimato a stipu-
lare il contratto d’assicurazione del 
fabbricato senza l’autorizzazione 
assembleare.
Seconda la giurisprudenza la risposta 
è negativa. E ciò perché il contratto di 
assicurazione del fabbricato non ha gli 
scopi conservativi ai quali si riferisce 
l’art. 1130, primo comma, numero 4), 
cod. civ. “avendo, viceversa, come suo 
unico e diverso fine, quello di evitare 
pregiudizi economici ai proprietari 
dell’edificio danneggiato” (cfr. Cass. 
sent. n. 8233 del 3.4.’07).

LOCAZIONE ABITATIVA E 
DIRITTO DI PRELAZIONE 

Si domanda se il proprietario di un 
appartamento concesso in locazione 
debba riconoscere al proprio inqui-
lino,  in caso di vendita, il diritto di 
prelazione.
La risposta è negativa. Trattandosi di 
locazione abitativa, infatti, la legge 
non prevede alcun diritto di prelazione 
in favore dell’inquilino, se non espres-
samente previsto nel contratto. 
La prelazione è prevista nei contratti 
abitativi limitatamente alle ipotesi in 
cui il locatore eserciti il diritto di di-
niego di rinnovazione del contratto 
(sia libero che agevolato) alla prima 
scadenza.

RIDUZIONE DI CANONE 
Si vuol sapere se la registrazione di 
una scrittura privata di riduzione 
del canone di locazione  sia soggetta 
all’imposta di registro.
La risposta è negativa. Infatti col co-
siddetto “Sblocca Italia” del 2014 è 
stato previsto che la registrazione delle 
scritture private di riduzione del cano-
ne siano esenti da imposta di registro 
e di bollo.

REGOLAMENTO DI 
CONDOMINIO E USUFRUTTO

Si domanda se un regolamento di 
condominio possa derogare al prin-
cipio secondo cui il nudo proprie-
tario e l’usufruttuario rispondono 
solidalmente per il pagamento dei 
contributi dovuti al condominio.
Trattandosi di principio contenuto in 
una norma (l’art. 67 disp. att. cod. civ.) 
definita inderogabile (dal successivo 
art. 72), la risposta al quesito è nega-
tiva.

Noi riteniamo che la Politica nazionale, con degli investimenti 
alle imprese del Sud, per un loro rilancio, può creare più lavoro 
per i giovani del Mezzogiorno. Ancora, nel particolare, a nostro 

modesto avviso, il ministro dello sviluppo economico deve intervenire 
per determinare, con le Regioni del Sud, lo sviluppo industriale del 
territorio. Di conseguenza, se reggono gli investimenti nel Mezzogior-
no, sono legati, anche, a quelle aziende che continuano a determinare 
occupazione dei giovani nel Sud. Ma c’è di più. Il capitale umano dei 
giovani è il motore principale per produrre sviluppo e benessere; in tal 
senso deve essere migliorata, da parte del settore pubblico e privato, la 
consapevolezza che, anche, nel Mezzogiorno, si può avere una forma-
zione di qualità dei giovani che puntano ad un loro futuro di benessere 
sociale. In tal senso, dal Rapporto AlmaLaurea è stato registrato un 
dato importante: “Grazie alla laurea, il tasso di occupazione dei gio-
vani del Mezzogiorno ha ottenuto un incremento positivo, tanto che 
sembra, finalmente prossimo, azzerarsi il divario che ha distanziato i 
nostri giovani da quelli del Nord Italia”. In conclusione, ci auguriamo 
che questo dato di “Buona formazione” diventi un trampolino di lancio, 
per il futuro lavorativo dei giovani del Mezzogiorno.

Salvatore Resta

Dagli investimenti pubblici alle imprese 
del Sud più lavoro per i giovani

A nostro modesto avviso, nel settore dell’istruzione, si è creato 
un altro divario tra il nord e il sud d’Italia. Vediamo perché. In 
primis, diciamo che molti studenti iscritti nelle sedi meridionali 

degli istituti di istruzione, lavorano ma, lo fanno peri i bassi redditi del-
le loro famiglie, e che questo incide sulla loro possibilità di terminare 
gli studi, nei tempi fissati. Ma c’è di più. L’ultima riforma della “regio-
nalizzazione dell’istruzione”, ovvero, la formalizzazione dell’esistenza 
di sedi universitarie di serie A e sedi universitarie di serie B. Pertanto, 
stando ai parametri considerati e agli accertamenti effettuati dall’Agen-
zia Nazionale di Valutazione della Ricerca (Anvur) le sedi universitarie 
di seria A, saranno focalizzate tutte al Nord d’Italia. Ancora, ciò che fa 
la differenza fra le sedi universitarie, del Nord e del Sud, è la reputazio-
ne: la quale è legata al contesto economico e sociale nel quale, la sin-
gola sede universitaria è localizzata. In conclusione, noi diciamo che la 
politica nazione dovrebbe rendersi conto che queste misure di regiona-
lizzazione dell’istruzione, non danneggiano solo le università del Sud 
ma, l’intera economia del Mezzogiorno, in quanto accentuano i flussi 
migratori degli studenti, attratti dal maggior valore delle università del 
Nord e dalle conseguenti opportunità lavorative, negli stessi territori.

Salvatore Resta

Dall’istruzione, un altro divario 
tra Nord e Sud d’Italia
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Il mondo della musica si mobi-
lità per far luce sui fatti di Bib-
biano. Diversi volti noti della 

musica italiana chiedono la verità 
su quei bambini tolti ai gentiori 
per essere poi affidati (nel silenzio 
più assoluto) ad altre coppie.

La prima voce ad alzarsi in que-
sto senso è stata quella di Laura 
Pausini. Proprio la cantante roma-
gnola ha voluto lanciare un appel-
lo molto chiaro: “Ho appena letto 
un articolo e sono senza parole, 
senza fiato, piena di rabbia nei 
miei pugni. Mi sento incazzata, 
fragile, impotente”.

E ancora: “Ho deciso di cercare 
questa storia, perché una mia fan 
mi ha scritto pregandomi di infor-
marmi. Non ne sapevo nulla. Non 
posso credere che abbia dovuto 
cercare questa vicenda, perché sì, 
quando sono in tour sono spes-
so distratta dall’attualità e dalla 
cronaca ma questa notizia è uno 
scandalo. Cosa si può fare? Come 
possiamo aiutare?”. 

Adesso su questa vicenda come 
sottolinea il Giornale  è interve-
nuto anche Nek che con un post 
sui social ha chiesto la verità su 
quanto accaduto a Bibbiano. Il 
cantante non usa giri di parole e 
anche lui dai social lancia un ap-
pello che ha fatto in poche ore il 
giro del web: “Sono un uomo e 
sono un papà. È inconcepibile che 
non si parli dell’agghiacciante vi-
cenda di #bibbiano Penso a mia fi-
glia e alla possibilità che mi venga 
sottratta senza reali motivazioni 
solo per abuso di potere e inte-
resse economico. È proprio così. 
Ci sono intere famiglie distrutte, 
vite di bambini di padri e di madri 
rovinate per sempre...e non se ne 
parla. Ci vuole giustizia!!”.

Insomma la storia dei bimbi di 
Bibbiano grazie anche ai mes-
saggi dei volti noti dello spet-
tacolo tenta di rompere il muro 
del silenzio che diversi organi di 
stampo hanno creato attorno a 
questa vicenda. E c’è da giurare 
che l’appello di Nek non resterà 
isolato e non sarà certo l’ultimo. 
Altri cantanti sono pronti a chie-
dere la verità e a dar voce ad una 
vicenda su cui è importante tene-
re alta l’attenzione. Perché non 
parlate dell’inchiesta di Bibbiano 
sui bambini strappati alle fami-
glie? È questa la richiesta che da 
qualche settimana ci state facen-
do ovunque, praticamente sotto 
ogni post che viene pubblicato 
sui nostri canali social. A volte in 
modo garbato, altre meno, spes-
so come vera e propria accusa. Il 
“perché non parlate di Bibbiano”, 
in effetti, nelle ultime settimane è 
diventato il principale oggetto di 
polemica nei confronti dei mezzi 
di informazione, accusati di aver 
nascosto la rilevanza e la portata 
dell’inchiesta che riguarda l’affi-
damento dei minori in alcuni co-
muni della Val D’Enza. 

Ecco, noi del Post un giornale 
on line, intendiamo il lavoro come 
servizio al lettore, una scelta che 
ci porta a considerare del tutto 
legittima la richiesta di approfon-
dimento e discussione intorno alla 
vicenda di Bibbiano. Una vicenda 
che tocca nel profondo la sensi-
bilità delle persone, perché porta 
alla ribalta mediatica un vero e 

Bibbiano, una vergogna, Nek e Pausini: 
“Vogliamo la verità”

proprio incubo per ogni genitore: 
un sistema criminale che atten-
terebbe alla sicurezza dei nostri 
figli, un gruppo di persone che, 
con la complicità o il silenzio del-
le istituzioni, rappresenterebbe 
una minaccia potenziale per ogni 
famiglia, un sistema in grado di 
fabbricare calunnie e condanne 
infamanti per ogni persona per-
bene. Anche per questo, oltre al 
“normale” lavoro di cronaca, ab-
biamo deciso di trattare in modo 
più approfondito la vicenda, cer-
cando di restituire nel modo più 
chiaro e veritiero quelli che sono 
i riscontri delle indagini e quello 
che è il contesto che si è venuto 
a determinare in queste settima-
ne. Così, dalla cronaca all’analisi 
dell’ordinanza, fino agli appro-
fondimenti video, abbiamo cerca-
to scrive il post e stiamo cercando 
di fare quello che riteniamo essere 
la parte più importante del nostro 
lavoro: fornire ai lettori le infor-
mazioni necessarie per capire, co-
noscere e interpretare i fatti

Secondo gli investigatori, come 
sottolinea il Post alcuni bambini 
sarebbero stati sottratti alle fami-
glie sulla base di dichiarazioni e 
relazioni manipolate, per poi es-
sere affidati ad amici e conoscenti 
dei soggetti coinvolti, che riceve-
vano la somma mensile prevista 
in questi casi dalla legge. Ma la 
vicenda è più complessa e non 
tutti gli aspetti sono ancora stati 
chiariti. Per questo abbiamo pro-
vato a fare il punto riepilogando 
la storia dall’inizio.

Lo scandalo degli affidamen-
ti illeciti come sottolinea TPI un 
giornale on line è scoppiato lo 
scorso 27 giugno, quando il gip 
Luca Ramponi ha emanato un’or-
dinanza che disponeva una serie 
di misure cautelari eseguite dai 
carabinieri di Reggio Emilia.

Ma le indagini sono iniziate 
circa un anno prima, dopo che 
la procura ha notato un “aumen-
to esponenziale anomalo delle 
segnalazioni di abusi sessuali su 
minori provenienti dal Servizio 
Sociale dell’Unione dei Comuni 
della Val D’Enza ( un consorzio 
di comuni che condividono la ge-
stione di molti servizi, ndr)” e dei 
conseguenti provvedimenti di al-
lontanamento dalle famiglie.

L’obiettivo di tali manipola-
zioni era di “dipingere il nucleo 
famigliare originario come con-
nivente (almeno se non complice 
o peggio) con il presunto adul-
to abusante, e a supportare in 
modo subdolo e artificioso indizi 
o aggravare quelli esistenti, na-
scondendo elementi indicatori di 
possibili spiegazioni alternative 
ai segnali o comportamenti dei 
minori”.

I bambini secondo tpi venivano 
quindi condotti presso “La Cura”, 
una struttura pubblica di Bibbiano 
nata come un centro di sostegno 
per i minori vittime di violenza e 
abuso sessuale

L’inchiesta si basa soprattutto 
sulle intercettazioni raccolte da-
gli investigatori negli scorsi mesi, 
che dimostrerebbero come gli 
psicologi e gli assistenti sociali 
avrebbero manipolato i bambini 
in modo da convincerli di aver su-
bito abusi che non avevano subi-

to. Negli atti riportati dai giornali 
si legge che si sarebbero verificate 
anche manipolazioni indirette con 
atti contraffatti, frasi riportate in 
modo errato e attribuite ai bambi-
ni e almeno un disegno “corretto” 
da uno degli psicologi per avvalo-
rare la tesi degli abusi subiti.

Bisogna ricordare, scrive il post 
però, che tutti questi argomenti 
sono stati presentati dall’accusa, 
che non possono essere valutati 
in modo indipendente, che sono 
stati almeno in parte già smentiti 
e non possono essere considerati 
“prove” (perché siano tali dovran-
no essere sottoposti a contraddit-
torio, durante il processo). Inoltre 
riguardano contesti molto delica-
ti, che possono essere complicati 
da capire per chi non si occupi di 
psicoterapia e di abusi su minori.

Secondo l’accusa sarebbe stata 
Anghinolfi a gestire il presunto 
sistema illecito di affidamento, 
obbligando gli operatori socia-
li dell’Unione a redigere verbali 
falsi che attestassero violenze nei 
confronti dei minori, maltratta-
menti e scarsa igiene nelle abita-
zioni, il tutto per screditare i ge-
nitori naturali e ottenere il decreto 
di allontanamento dei minori. In 
seguito, secondo gli investigatori, 
Anghinolfi avrebbe fatto in modo 
che i bambini venissero affidati a 
coppie da lei conosciute personal-
mente.

Tra i bambini come sottolinea-
no i quotidiani ce ne sarebbe uno 
dato in affidamento a Daniela 
Bedogni e Fadia Bassmaji, una 
coppia omosessuale unitasi civil-
mente nel 2018. Il Resto del Car-
lino scrive che Anghinolfi avreb-
be conosciuto personalmente le 
due donne, e che con Bassmaji 
avrebbe anche avuto una rela-
zione sentimentale. Dalle carte 
dell’ordinanza, riportate da Fan-
page, la bambina data in affido 
alla coppia sarebbe stata, tra tutti 
i bimbi monitorati dalle indagini, 
quella «con meno problematiche 
e totalmente estranea a situazioni 
di abuso sessuale».

L’indagine è iniziata nell’estate 
del 2018, quando gli investigatori 
hanno detto di essersi insospettiti 

a fronte delle molte denunce dai 
servizi sociali contro genitori ac-
cusati di aver compiuto violenze 
nei confronti dei propri figli. Al 
centro dell’indagine ci sono i ser-
vizi sociali dell’Unione Val d’En-
za, un consorzio di sette comuni 
che condividono la gestione di 
molti servizi. Secondo i pubblici 
ministeri di Reggio Emilia, gli 
psicologi e gli assistenti sociali 
coinvolti nell’indagine voleva-
no guadagnare sfruttando l’affi-
damento dei bambini: a questo 
scopo avrebbero falsificato do-
cumenti e manipolato le dichia-
razioni dei bambini in modo che 
emergessero situazioni di abusi e 
violenze in famiglia – che in re-
altà non sarebbero mai avvenute 
–  tali da giustificare il loro affido 
ad altri nuclei familiari.  

I minori venivano poi mandati 
in una struttura pubblica di Bib-
biano, “La Cura”, nata come un 
centro di sostegno per i minori 
vittime di violenza e abuso ses-
suale, che era stata data in ge-
stione a una onlus di Moncalie-
ri, “Hansel e Gretel”, un centro 
privato specializzato in abusi su 
minori gestito da Claudio Foti e 
da sua moglie, entrambi indagati. 
Foti è considerato uno dei princi-
pali esperti in Italia di lavoro con 
bambini vittime di abusi, è autore 
di diversi testi e ha formato deci-
ne di altri psicoterapeuti. Secon-
do le accuse, una volta al centro i 
bambini sarebbero stati sottoposti 
a sedute di psicoterapia e gli psi-
cologi avrebbero ricevuto dal co-
mune compensi di circa 135 euro 
a seduta, «a fronte della media di 
60-70 euro e nonostante il fatto 
che l’Asl potesse farsi carico gra-
tuitamente del servizio». Il danno 
economico per l’Asl di Reggio 
Emilia e per l’Unione, secondo le 
indagini, sarebbe quantificabile in 
200mila euro.  

Lo scorso 27 giugno i cara-
binieri di Reggio Emilia hanno 
messo agli arresti domiciliari 6 
persone e hanno notificato mi-
sure cautelari ad altre 10 perso-
ne nell’ambito di un’inchiesta 
su un presunto traffico di minori 
nel comune di Bibbiano. L’inda-

gine, chiamata “Angeli e Demo-
ni”, riguarda un presunto sistema 
illecito di gestione dei minori in 
affido nel comune, che si sarebbe 
sorretto sulla manipolazione del-
le testimonianze dei bambini da 
parte di assistenti sociali e psico-
logi. Nell’ordinanza del giudice 
delle indagini preliminari Luca 
Ramponi si legge che gli indagati 
sono accusati a vario titolo di fro-
de processuale, depistaggio, mal-
trattamenti su minori, falso in atto 
pubblico, violenza privata, tentata 
estorsione, abuso d’ufficio, pecu-
lato d’uso e lesioni gravissime. 
Secondo l’accusa, alcuni funzio-
nari pubblici, assistenti sociali e 
psicologi avrebbero fatto parte di 
un’organizzazione criminale vol-
ta a togliere bambini a famiglie in 
difficoltà e affidarli, dietro paga-
mento, a famiglie di amici o co-
noscenti. Ma ci sono ancora mol-
tissime cose poco chiare e che non 
sappiamo, e alcuni aspetti di que-
sta vicenda sono stati già ampia-
mente ridimensionati: insomma, 
è ancora molto presto per farsi 
un’idea su quello che è successo 
a Bibbiano.

Come ricostruisce il sito “Va-
ligia Blu”, dalle intercettazioni 
telefoniche sarebbe emerso come 
apparentemente tutto iniziasse 
con una segnalazione di elemen-
ti che potevano far pensare che 
ci fossero stati abusi sessuali o 
maltrattamenti (come una frase 
riportata da un bambino ai mae-
stri di scuola o una denuncia di un 
parente): potevano essere anche 
«comportamenti interpretabili, e 
di fatto interpretati puntualmente 
dagli assistenti sociali e psicologi 
indagati in termini di erotizzazio-
ne precoce», si legge nell’ordi-
nanza. In seguito venivano inviate 
segnalazioni e relazioni all’Au-
torità Giudiziaria Minorile e alla 
Procura della Repubblica del 
tribunale di Reggio Emilia, che 
spesso erano stilate in modo da 
manipolare le reali dichiarazioni 
dei bambini. Questo però bastava 
per ottenere l’allontanamento dei 
bambini.



In questo terzo volume di Un sentiero tra gli stemmi, monsignor Pietro Pontieri prosegue la sua analisi della storia dei vescovi di Croto-
ne partendo dalla lunga missione episcopale del vescovo portoghese Gaetano Costa che darà inizio a una stagione di grande rinnova-
mento.
Il periodo storico preso in considerazione è ricco di avvenimenti densi di significato che incideranno profondamente non solo sugli 
assetti politico-amministrativi del Mezzogiorno, ma anche e soprattutto sui suoi aspetti culturali, sociali ed economici.
Infatti, dopo le riforme di Carlo III di Borbone e di Ferdinando I, lungo gli eventi “macro-storici” della Repubblica partenopea, delle 
insorgenze sanfediste e del brigantaggio pre-unitario si stagliano il terremoto e le pestilenze del 1783, l’abolizione degli Ordini Religio-
si e dei Monti di pietà, la soppressione dei conventi, l’istituzione della Cassa Sacra e il Concordato del 1818 tra la Santa Sede e il Regno 
borbonico.
In tale contesto, vengono descritte con dovizia di particolari la figura e l’episcopato di tredici vescovi avvicendatisi tra il 1723 e il 1860. 
L’Autore, attraverso un’inedita e accurata ricerca storica, offre al lettore il ritratto di vescovi di grande spessore come Giuseppe Capoc-
chiani e Leonardo Todisco Grande, senza tacere ‒ per amor di verità ‒ le contraddizioni di figure evanescenti come Gabriele Ventriglia 
e Luigi Sodo o equivoche come Rocco Coiro.
Attraverso la lettura del libro è possibile anche scoprire numerose ‘curiosità’ come, ad esempio, quella dell’appellativo assegnato a 
Crotone ‒ la Londra delle Calabrie ‒ per la qualità delle razze equine.
Conclude l’opera una serie di appendici di approfondimento storico per meglio inquadrare e comprendere il periodo in cui vissero e 
operarono i nostri vescovi.

Pietro Pontieri è nato a Savelli (KR) il 25 aprile 1937. Sacerdote della Diocesi di Crotone-Santa Severina. Giornalista pubblicista, collabora con 
giornali e periodici. È autore di numerose pubblicazioni: Evangelizzazione e catechesi nei Sinodi di Crotone (1975), Tentativi di rinnovamento nelle 
Diocesi del Crotonese dagli inizi del secolo XX all’avvento del fascismo (1987), Un vescovo nel Crotonese: Mons. Pietro Raimondi (1989), Il 
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